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V A U T 0 R E 


(Questo discorso è il seguito di alcune idee 
fuse in altro mio -precedente lavoro. Sa- 
rebbe comparso da gran tempo , se non 
ne fossi stato impedito da fisiche cagioni; 
ed allora addiveniva senza dubbio più op- 
portuno. Del resto dandogli oggi la luce , 
ho creduto di seguire il broccardico ; me- 
glio tardi che mai. 

Il lettore non troverà certamente in questo 
dialogo V amenità del Fontenelle , e molto 
meno le sue grazie , le quali riuscirono un 
giorno a strappare dalle bianche mani del- 
le dame francesi i loro ventagli ed i loro 
ricami per prendere i compassi e misurar 
le sfere; ma vi rinverrà senza dubbio quel- 
le verità , di cui ognuno può da se solo 
calcolarne la importanza , scritte con stile 
facile se non eloquente . 
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DIALOGO 


Tra Cesare Catone , e Pompeo. 


Ces. Opportuno incontro , o mio Cafone. Deside- 
rava veramente di vedervi : avete dato uno 
sguardo laggiù , dove lutto é in soqquadro ed 
in rivoluzione ? È cosa che mi raccapriccia 
nel mirare dei Re esuli ; altri che abdicano ; 
regicidi tentati , e qualcheduno anche consu- 
mato, il Pontefice che rifugiasi in una grande 
fortezza , dove riceve nobile ed amica ospita- 
lità pari al suo alto grado e pari pure alla 
dignità di Colui che gliela presta -, repub- 
bliche costituite fra l’altro nella stessa nostra 
patria, la Religione di Cristo manomessa, pra- 
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tiche continue per evocare dal perpetuo obbl io 
il comuniSmo, malamente cosi credendo di far 
ritorno ai primi tempi del mondo, e di soppian- 
tare all’ordine la forza bruta di Uobbes. Colui 
che coltivava il campo , non era mai certo di 
raccoglierne il frutto : un’uomo più vigoroso 
di lui se ne impadroniva facilmente ; donde 
1’ origine dei duelli nei prischi tempi per re- 
spingere la forza con la forza , ed in epoca 

J iù calma quella degl’ interdetti a fin di tute- 
are i coloni nel godimento dei loro diritti. 
Son tulle queste idee e queste massime ben’e- 
terogenee ai costumi presenti : eppure sono 
state vagheggiate uon ha guari * e Dio voglia 
che fossero state interamente obblìate ! 

Voi rileverete da ciò essere colà tutto nuo- 
vo , e non vi ha di vecchio che la consueta 
pazienza dei buoni, e l’arroganza sempre cre- 
scente dei tristi, i quali riescono spesso a se- 
durre momentaneamente quella branca delle 
popolazioni eh’ è troppo avida di novità , e 
che facilmente presta orecchie a sconsiglia- 
te teorie. Accanto ad essi sta quella subli- 
me sentenza del Salmista : vidi 1’ empio o- 
saltato , ma ripassando poco dopo no ’l vidi 
- più. 

Tanto è avvenuto ai novelli riformatori , i 
quali rinculatisi in un punto dell’ Oceano non 
cessano di là dal dilfondere le loro nefande 
massime per mezzo di prezzolati e vili satel- 
liti senza sostarsi punto alla vista delle nu- 
merose vittime umane che tuttodì vengono im- 
molate alla loro degenerante ambizione. La 
mia ragione, a parlarvi schietto , n’ ò rimasta 
sconcertata nel mirare specialmente quella fa- 


Digitized by Googl 



7 

tale ccntradizionc , che mentre s’ inalbera la 
Croce per vessillo dello loro Orgie , si male- 
dice poi con i fatti c con le opere nel bel 
mezzo della nostra infelice patria , appellata 
a giusto titolo la Città santa , dilapidando 
quanto di meglio si contiene nelle Chiese, nei 
Tempi , nelle pubbliche casse, nei palagi ec., 
e demoralizzando con le loro empietà e Vesta- 
li e nobili matrone. Una guerra furente 6 stala 
richiamata traile sue mura , da noi tanto ri- 
spettate e tanto garentite, ed una lagrima di 
dolore spuntava dai miei occhi nel vedere tanto 
vandalismo. 

Forse voi avrete da consolarvene alla idea 
che le vostre massime repubblicane abbiano 
trovato dopo tanti secoli i loro seguaci ed i 
loro partigiani. Io adunque debbo farvene le 
mie congratulazioni , comunque ve 1’ esprima 
col cuore addolorato e tristo. 

Cat. Vi ringrazio di tanta cortesia, ma non cre- 
do di essere stata adoperata molto a proposi- 
to. Se io fui troppo attaccato al reggime re- 
pubblicano, credei di fare il mio dovere , es- 
sendocela era quella la forma di governo della 
nostra patria. I novelli riformatori altronde 
hanno comincialo dal distruggere le leggi per 
far trionfare i loro principi tendenti alladis- 
soluzioue sociale, lo adunque li detesto quanto 
voi , e detesto del pari le loro massime anar- 
chiche, non che i mezzi da essi scelti per giun- 
gere alla loro abominevole mela a traverso di 
migliaia di umani cadaveri. Sotto questo rap- 
porto essi vi rassomigliano in qualche modo , 
poiché anche voi faceste grandi cose in bre- 
ve tempo , riformando il governo c sacri (icau- 
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do alla vostra ambizione molte umane vittime. 
La mia ragione ne rimase sconvolta al pari 
die dite di essersi sconcertata la vostra per 
elicili delle attuali innovazioni ; ed un suici* 
dio ue fu la conseguenza. 

Ces. Il faceste dopo esservi a me umiliato. Fu 
pentimento di ciò , od attaccamento sincero 
alle vostre massime democratiche? Checché 
siane , ammiro come un’uomo fornito di tanto 
talento e di tante cognizioni qual voi siete, non 
abbia capito che la repubblica non conveniva 
più al popolo romano. L’epoca in che noi fum- 
ino , aveva altri costumi. I palagi dorali , il 
lusso Orientale, le mense Lucullane , le ma- 
trone di solo nome, i giovani dissoluti , gli 
uomini pieni di malnate voglie: in somma tutto 
concorreva al cangiamento della cosa pubbli- 
ca; ed io me ne assunsi lo incarico. Vi ricor- 
derete certamente dei celebri istrioni Pilade 
e Batillo , i quali richiamavano tutta l’atten- 
zione dei romani. Il primo espulso per com- 
messa violenza , venne dipoi richiamato. Dis- 
setili al suo ritorno: consolati, o Cesare, poi- 
ché il popolo si occupa di me e di Batillo! In 
una mensa , in cui intervenne Cicerone, sedè 
tra le dame una Citaredo , famosa per le sue 
prostituzioni. 

Cicerone fu ségno di pubblica critica perla 
% soverchia affezione mostrata a Tulliola. Come 
avreste voi voluto, che le cose fossero andate 
bene con tale lusso e con tali costumi? Adunque 
avreste dovuto plaudire ai miei voli , i quali 
in line dei conti riuscivano di molto vantag- 
gio ai popoli. Non so comprendere come voi 
non giungeste a capire , che il passaggio dal 


Digitized by Google 



9 

governo democratico al monarchico fu sol di 
nome? Quanti erano i tiranni nel governo clic 
tanto careggiaste ? Avete forse obblialo i fa- 
mosi tribuni , la cui temerità non aveva più 
cooliue ? I loro eccessi non riuscirono mai u- 
tili allo Stato, ed in vece servirono alle loro 
smodate passioni. Presti sempre a sbrigliare 
la plebe contro i patrizi, bisognava spesso cor- 
teggiarli , e moltoppiù secondarli anche nei ca- 
pricci. La superbia dei consoli , compagna di 
ingiustizie e di arbitri, l’ orgoglio dei senato- 
ri , i quali corcavano sempre di ralforzare il 
loro potere a danno dogli altri , c le avidità 
dei proconsoli nelle provincio , ormai addive- 
nute intollerabili, erano tali cose da fare sen- 
za dubbio aborrire quella forma di governo. 
Era mestieri di finirla, e vi riuscii. 11 popolo 
sempre volubile e sempre pronto ad inchi- 
narsi al Signore che sorge , approvò i miei 
atti ; ed io mi nomai Sovrano del mondo. Ed 
allora protessi le arti , non che le scienze ; e 
formai la felicità dei popoli a me soggetti. La 
pace fu salutata da un novello ordine di cose; 
cd io che mi credeva stanco dalle tante guer- 
re, cercava nel riposo di assicurare al popolo 
un bene reale e non elìmcro. Ed io ciò tro- 
vava anche il mio vantaggio. Di vero il Mo- 
narca è felice ed opulento in proporzione diretta 
della felicità c della opulenza dello Stalo. Nella 
democrazia si vcilica il contrario: ciascuno a- 
spira al bene proprio, e quindi non lascia alcun 
mezzo per giungervi, onesto od iniquo che sia. 
Se adunque una infame cospirazione non a- 
vesse reciso lo stame di mia vita, vi assicuro 
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che io avrei formato la felicità dei miei po- 
poli. 

Cat. Voi mi parlate da senno? E non sareste 
stato il loro oppressore , come ognuno vi gri- 
dava ? 

Ces. Queste voci finirono con quella stessa ce- 
lerità con cui nacquero. Si gridò prima di co- 
noscermi ; ma appena apparvero i primi atti 
del mio governo , fui da lutti benedetto c da 
tutti salutato il padre della patria, E lo era 
con fatti, come lo sono tutt'i Sovrani. Se fossi 
vissuto altro tempo, non mi mancava un pane- 
gerisla che mi avrebbe collocato tra gli Augu- 
sti ed i Traiani. 

Gli stessi miei atti non contengono forse una 
tale verità? I congiurati adunque distrussero con 
me la felicità e la gloria iusieme di quel gran 
popolo. 

E voi stesso converrete meco fra non gua- 
ri, che la monarchia sia preferibile ai governi 
popolari, cui son compagni indivisibili l’anar- 
chia e ’1 dispotismo.. 

Cat. Se quello che mi dite fosse vero , io sarei 
stato il vostro più sincero amico. A parlarvi 
schiettamente , io ho sempre creduto che il 
governo repubblicano fosse il più idoneo ed il 
più conveniente allo stato dell’ uomo sociale. 
È vero che anche in quel reggimento gover- 
nativo vi sono delle leggi ; ma siffatte leggi 
venivano da noi Stessi formate , e potevano 
cangiarsi a nostro bell’agio. La obbedienza 
cieca ad un capo immutabile ed alle leggi da 
lui fatte, buone o catliye che fossero, mi tor- 
mentava allora il capo e mc’l tormenta anche 
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di presento. Di vero nella Democrazia io tro- 
vava eguali lutti gli uomini , e non vedendo 
alcuno al di sopra di mo , io mi reputava in- 
teramente libero e quindi pur felice; cbò nella 
libertà io riponeva la felicità. 

Ces. Siete in grand’errore. La eguaglianza stes- 
sa è un male per la società. In questo caso 
il merito non viene punto calcolato , ovvero 
rimarrebbe depresso sotto il giogo degli uomi- 
ni di Hobbes. Questo vostro errore ó nato per- 
chè avete considerato gli uomini quali dovreb- 
bero essere, ma non quali essi sono stali sem- 
pre. Lo passioni hanno creato le violenze , e 
la forza ha spesso tenuto luogo di legge. Nè 
Platone con tutte le sue utopìe fllosoiiche è 
riuscito unquemai a fondare una società di 
savi. 

Cat. Prima dei Platoni vi sono stati gli Hob- 
bes , i quali han fissato il principio , che il 
primo desiderio degli uomini fu quello di sog- 
giogarsi a vicenda. Brenno intese dire quasi 
lo stesso, quando ricordò ai nostri padri es- 
sere nata prima fra gli uomini la legge della 
potenza. Il quale desiderio di ambizione e di 
dominio venne ad infrangersi presso il selvag- 
gio dell’Annover , che fu trovato timido e 
quindi orbo della volontà di dominare. 

Ces. Hobbes sognava quando imprese a forma- 
re il suo bizzarro sistema. Platone altronde 
nel 3. libro delle leggi descrive l’indole del- 
le prime nazioni agresti e serbanti vita na- 
turale , i loro costumi , le loro arti ; come il 
mondo venne popolato da quei pochi che ri- 
masero francati dal diluvio , e come 1’ uomo 
s’ intese subito spinto allo stato socievole. 
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Uno intimo sentimento Io congiunse agl’ in- 
dividui della sua specie , e lo alletto per una 
donna e pei figli lo invogliò a più estese u- 
nioni. 

Cum sociis operum et pueris et coniuge fida , 
Tellurem porco , Sylvanum lacte piabant , 

Floribus et vino genlem memorem brevis aevi. 

Ilaller sostiene a buon diritto che l’uomo, 
non è stato mai nello stato di natura. Di vero 
ciascuno nasce bisognoso di tutti : il padre e 
la madre sono i primi a soccorrerlo : adulto 
contrae altri rapporti, ed i bisogni si aumen- 
tano in ragione degli anni ebe passano. 

Coloro i quali credono che gli uomini siano 
stali una volta nello stato di natura , ricor- 
rono a vari sistemi per richiamarli alla socie- 
tà. Il più acre difensore di siffatta opinione <ì 
l’autore dell’opera intitolala — Discours sur 
Ics fondements de la inegalitò panni leshoni- 
mes \ ma egli per spiegare una tale idea e ri- 
condurla ad una sognata evidenza , fu obbli- 
gato d’immaginare quello che non ó stato giam- 
mai , vaidire che i primi uomini avevano una 
diversa costituzione fisica e morale. Chi di fat- 
ti saprebbe troppo durare nello stato di natu- 
ra circondato da tutte quelle privazioni che 
trovansi descritte in Lucrezio ? Al primo scro- 
scio dei fulmini , ovvero alle prime violenze 
degli uomini di Ilobbes non avrebbero cercato 
la unione degli altri simili ? 

Por verità l’autore della natura sarebbe sta- 
lo inconseguente nella più nobile delle sue pro- 
duzioni se non avesse fatto l’ uomo per la so- 
cietà. A che dargli svariati desideri e differen- 
ti inclinazioni? Trahit sua quemque voìuntas. 
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Perché inspirargli sentimenti di compassio- 
ne e di beneficenza, quando non avrebbe avu- 
to verso chi adoperarli ? 

L’uomo nacque adunque per la società , e 
fu socievole fin dal bel principio di sua esi- 
stenza. I connubb'i diffusero Ja stirpe umana 
in una maniera portentosa , c capo e Re in- 
sieme fu colui dal qual’ essa ebbe iniziamento: 
quind’ i Re nacquero, e non vennero creati. 
Omero giustamente descrivo quei primi padri 
con lo scettro in mano , simbolo di sovranità. 

Cat. Ed allora come spieghereste la origiue dei 
governi ebraici c romani ? 

Ces . Niente ò più semplice di questo; ma se anche 
non lo fosse, non lasccrebbe di essere perciò 
la cosa quale io ve l’ho descritta. I tempi e 
le passioni da cui furon dominati gli uomini, 
hanno fatto cangiare 1’ ordine , che trovavasi 
in sul bel principio del mondo stabilito: donde 
l’origine delle novità politiche. 

Mosò e Romolo non ebbero bisogno di suf- 
fragi e del concorso del popolo per essere Re, 
ed in quanto a Mosò, il lutto avvenne per Di- 
vino comando. Mollo meno n’ ebbero d’ uopo 
tutti gli altri Sovrani dell’anticbità. II capo del 
linguaggio ne fu il Ite. 

. Rousseau obbliando queste istoriche tradizio- 
ni , uniformi alla ragione ed al buon senso , 
ideò quel tale suo contratto , che tutti cono- 
scono. Ed elevandosi a maestro dell’ umau ge- 
nere si fa a predicare , come dalla cattedra , 
massime false ed irragionevoli. Egli era troppo 
dotto per sapere che in questi casi bisogna usare 
un linguaggio energico o bizzarro a (in d’ im- 
porre , e vi riuscì. Tutti leggono quel fatale 
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libro; ma non tulli son giunti a comprenderne 
la fallacia, nascosta sotto il velo delle sue en- 
fatiche proposizioni c larvata da idee lusinghie- 
re perchè nuove. 

Ma fia mai possibile , che il potere sia nel 
popolo c eh’ esso abbia il gius di cangiare a 
suo talento la forma di gov erno? Come ciò avver- 
rebbe? Forse per insurrezione secondo il pen- 
sare odierno ? Ed allora ne sarebbe socia la 
violenza. Forse per suffragi ? Ed in tal caso 
chi , dove e come si darebbero ? Gl’ iloti , i 
gregari , i capilicensi interverrebbero pur’ essi 
a quelle chimeriche riunioni ? Ed ove i voti 
non sarebbero concordi, il numero dei più ob- 
bligherebbe forse il numero dei meno ? Ecco, 
in tale ipotesi , una parte schiava dell’ altra; 
ed ecco come svanirebbe da sé stessa la tanto 
decantata e prestigiosa eguaglianza sociévole. 
Cosa farebbe il Capo dello Stato , il quale a- 
vrebbe in suo favore uu vetusto e legittimo 
possesso ? Forse dovrebbe discendere volonta- 
rio dal suo Trono come se fosse un semplice 
magistrato ? Cosa no direbbero li Stati vici- 
niori , i cui interessi .potrebbero vedersi tur- 
bali da tali novità? E legge di diritto comu- 
ne , che ogn’ innovazione, la quale danneggi la 
proprietà del vicino, potrebbe venire interdetta. 
Quali e quante complicazioni non ne nascereb- 
bero: quali e quante teste non caderebbero ad 
ogni novità siffatta? Non c’illudiamo : la legge 
è quella che deve regolare l’uomo dal momento 
in cui nasce infino a che non sarà più. Questa 
legge è una linea retta che vincolando tutti gli 
uomini non potrebbe uscire neppure di un ca- 
pello dalla sua direzione senz’addivenire curva 
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e craindi viziosa. Ove si vorrà dubitare , che 
la legge e la giustizia siano il fondamento del 
minimo dei mali, sarebbe spingere il genere 
umano fuori ’l centro del suo riposo , ed ar- 
marlo per lascive opinioni ad infeiicitarsi a 
vicenda. Ecco quello che volle Rousseau , ed 
ecco quello che sulle di costui malaugurate 
tracce han cercato di fare i recenti novatori. 

I popoli del Tucatan furon trovati dal Vc- 
spucci semplici e temperanti ; ed i secoli di 
Deucalionc e di Pirra ci provano abbastanza la 
erroneità della opinione del Ginevrino filosofo. 
Ecco quali furono i primi uomini. Ce lo indi- 
cano meglio coloro che vivono nei deserti 
dell’ Arabia. Essi cangiano luogo, ma non la- 
sciano di avere sempre un capo che li guidi c 
li regoli. Quelle torme di animali, che seguono 
il loro condottiero , non indicano forse essere 
istinto di natura il dipendere da un capo ? 

Cat. Voi dunque vorreste , che gli uomini fos- 
sero continuamente in catene , o che agissero 

S er istinto come tanti automi? Noi siamo ben 
iversi dai bruti ; e la mirabile struttura del- 
l’ uomo ha richiamata sempre ¥ attenzione dei 
filosofi. Molte dotte piume ne han formato su- 
blimi e belle descrizioni , tra cui avvi quella 
del Barone Winspeare, la quale rinviensi nella 
fine della di lui versione ai libri delle leggi di 
Cicerone. Essi però han guardata la parte ma- 
teriale dell’ uomo: io intendo di parlarvi della 
parte spirituale , la quale potrebbe esaminarsi 
. sotto il triplice rapporto , cioè della sua ori- 
gine, della sua natura e della sua destinazione. 

1. Origine. Acre n’è stata la polemica im- 
pegnatasi trai filosofi. I greci ed i latini riten- 
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nero , che 1’ anima fosse stata eterna a parte 
ante ed a parte post. Alcuni di loro distingue- 
vano nell’uomo tre qualità: il corpo, l’ anima 
e la sua ombra. In Omero trovasi bellamente 
espresso un tal pensiero nel lib. XI. Lucrezio 
lib. I. , e Virgilio lib. 4 e 5 dell’ Encidi ne 
parlano allo stesso modo. 

Gli Egizi ammettevano la eternità dell'anima 
solamente a parte post, e sostenevano del pari 
eh’ essa vien creata nel momento in cui infor- 
ma il corpo. 

I filosofi cristiani, i teologi e li stessi Santi 
Padri, tra eui S. Agostino, hanno fissato l’as- 
sioma della sua creazione : quindi niuno ha 
sostehuto di essere eterna a parte ante , ma 
solamente a parte post. 

Tertulliano ne parlò si equivocamente che 
incorse nell’ accusa di materialismo , purgata- 
gli da Gio. Clerc nella istoria dei primi duo 
secoli della Chiesa, e da Pamelio nei suoi pa- 
radossi. 

Spinosa altronde ricorrendo ad un sistema 
tutto bizzarro opinò che nel mondo siavi un’a- 
nima universale , diffusa in tutta la materia , 
e specialmente nell’ aria. Soggiunse essere essa 
composta di una materia delicata e propria al 
movimento come quella del fuoco, e che que- 
sta materia ò sempre pronta a riunirsi ai sub- 
bietti disposti a ricevere la vita al pari che la 
fiamma é pronta ad appiccarsi alle cose com- 
bustibili, che trovatisi nella disposizione di es- 
sere bruciate. Ed in una lettera scritta ad En- 
rico Oldebourg segretario della Società Retilo 
di Londra sostenne di aver preso il suo siste- 
ma dai filosofi antichi. Avrebbe detto meglio 
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di averlo ricavato dalla sua stravagante mente. 

Strano è pure il sistema di Lcibnizio fon- - 
dato sulle osservazioni microscopiche di M. 
Leuwenhok. Egli ha creduto , che 1’ anima 
fosso preesistente al corpo; ma solamente sen- 
sitiva, dotata cioè di percezione e di sentimen- 
to , e che acquisti la ragione con la genera- 
zione dell’ uomo. 

2. Natura. Al pari della origine la natura 
dell’anima ha tormentato i filosofi antichi. Ta- 
lete diceva essere una natura moventesi in sé 
stessa. Pitagora sosteneva ossere un numero 
movibile in sè medesimo. Dicearco ed Ascle- 
piade dissero quasi lo stesso. Tutti però so- 
stennero essere incorporea. Eraclito, di cui fa 
menzione Aristotele, pretese essere una esala- 
zione. Empedocle voleva che fosse un composto 
di tutti gli elementi. Democrito , Leucippo e 
Parmenide furon di parere essere fuoco. Anas- 
sagora, Anassimenc, ed Archelao la credevano 
aria ; Ippone acqua , ed Ippocrate uno spirito 
delicato sparso per tutto il corpo. 

Epicuro fece consistere lunatura dell’anima 
in alcuni piccoli corpi sottili e delicati, i quakè 
trovansi nel corpo umano. Lucrezio per soste- 
nere il suo assurdo sistema , vedendo che alla 
materia non conveniva la intelligenza, pose in 
campo una quarta natura dell’ anima, cui non 
diede alcun nome. 

Cicerone Tuscul. la descrisse, ma non la de- 
finì , allorché ne parlò in questo modo : nihil 
enim est in animis mixtum , atque concretimi y 
aut quod ex terra natum aut fictum esse vi- 
dentur ; nihil ne aut humidum quidem , aut sta- 
bile , aut igneum. • . ' 
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Altri han credulo essere 1* anima parte di 
Dio ; quindi un filosofo per dileggio di tale 
strana opinione diceva, che Iddio si sarebbe in 
tal modo ridotto in pezzi, e sarebbe stato ma- 
lato nei malati, imbecille nei fanciulli, caduco 
nei vecchi e folle nei dementi. 

Platone nelle sue opere appella di soventi 
l’anima Dio medesimo; e Marco Antonino com- 
battè il timore della morte , sostenendo essere 
l’anima Dio stesso. 

Nei misteri Egizi , come scrive Giamb. de 
Myster. ./Egypt., s’ insegnava il seguente prin- 
cipio : aniina cum sit individua et uni formi» 
essenlia , secundwn se, incorporea, permanens, 
cum corpore nihil comunicane. 

I filosoli moderni, e tra gli antichi i più ra- 
gionevoli , hanno ritenuto con ragioni troppo 
solide, che alla materia non convenga il ra- 
ziocinio, e quindi hanno fondato l’ assioma di 
essere l’anima assolutamente spirituale. 

3. Destinazione. La immortalità dell’ anima 
è essenzialmente ligaia alla spiritualità. Questo 
dogma è di fede per i cristiani ; ma la filoso- 
fia e la ragione concorrono a rifermare un tal 
principio. ; 

Perecide di Si rio, maestro di Pitagora, fu tra 
ì primi , secondo assicurano Cicerone Tuscul. 
e S. Agostino , a predicare una tale dottrina. 
E Talcte Milesio di lui coetaneo diffuse lo stes- 
so dogma. 

Platone venuto in Italia approvò la opinione 
della immortalità dell’ anima , trovata già ra- 
dicata presso i discepoli di Pitagora , e la raf- 
forzò con argomenti ricavati dalla stessa sua 
natura. Nel Pedone questo gran filosofo tratta 
ex professo una tale materia. 


il) 

Omero cd Erodoto sostengono, che presso gli 
Egizi vigeva siffatta opinione mollo tempo in- 
nanzi. 

Gli antichi patriarchi hanno del pari stabi- 
lito lo stesso assioma: quindi Salomone disse, 
redeat corpus in ternani unde sumpium est, et 
spiritus ad Deum qui dedit illum. 

Essendo immortale 1’ anima -, sono a lei de- 
stinali premi e peno nell’ altra vita , secondo 
le opero buone o ree fatte in questa. Platone 
e Socrate ammettevano una tale verità; c que- 
sto ultimo ne parlò in modo preciso nell’ulti- 
mo discorso tenuto agli amici , mente era vi- 
cino a morte. E quando Voi , o Cesare, cer- 
caste dissuadere il sonato dal condannare a 
morte i partigiani di Catilina , non lo faceste 
altrimenti che sostenendo di non essere la morte 
un male , ed appoggiaste il vostro sentimento 
a quello dei filosofi greci , i quali credevano 
alla immortalità. Ma io e Cicerone confutam- 
mo i vostri ragionamenti col principio delie 
ricompense e dello pene riserbale nell’ altra 
vita, 

Ces. Non riprovo tutto quello che avete detto 
della nobiltà dell’ uomo , nò mi giunge punto 
nuovo; ma non convengo però nè con Voi, nò 
col Ginevrino di essere in catene chi vive sotto 


la dipendenza del Sovrano. Di vero non potrete 
negarmi, che ogni Stato, qualunque ne sia la 
forma, viou diviso in governanti e governati. 
Gli uni comandano : gli altri obbediscono. A- 
dunque una parte del popolo dipende sempre 
dall’ altra : quindi obbedire al Re vale lo stesso 
che obbedire al console , al dittatore ee. ; ed 
obbedire ad essi non è ebe obbedire alle leggi. 
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La libertà politica consisto nella opinione 
che ciascuno ha della sua sicurezza. Tra lutti 
i beni della società le leggi sono certamente 
il primo , come la fonte di lutti gli altri. Né 
■vi é popolo che più degli Egizi abbia conosciu- 
to , che la pubblica felicità dipenda dall’ am- 
ministrazione della giustizia. Ed ov’ essa man- 
casse, sorgerebbero di botto gli nomini feroci 
di llobbes. Iu fatti al dire di Montesquieu , 
Esprit de Loix 1. 26 , la liberto consiste à ne 
pouvoir dire forcò à l'aire unechose que la loi 
n’ ordonne pas. Nous sommes dono livres , 
parco que nous vivons sous des lois civiles. 

Valtel , I)roit des gens, non dice altrimenti: 
le but ou le fln de la socielé civile est de pro- 
curcr aux citoyens loules les eboses , dont ils 
out besoin pour les necessilés, la commodité 
et les agrements de la vie, et en generai pour 
leur bonheur ; de faire en sort quo chacun 
puisse jouir traiiquillcment du sicn et obténir 
juslico uvee sécureté. Lo che meglio verificasi 
nei governi monarchici. Di vero Polibio assi- 
cura, che i paesi sottoposti al dominio di Car- 
tagiue venivano trattati assai male , mentre 
sotto gl'imperatori romani le provincie erano 
meno oppresse che nel tempo della repubblica. 
Lo stesso Domiziano amava di tenerne lontana 
la oppressione. 

Rammentatevi di quello che ne dicea Cice- 
rone, il vostro amico. Egli al pari degli altri 
intese , che la indipendenza consiste nella ob- 
bedienza alle leggi ed alla potestà legittima. 
L’uomo adunque in vece di rinvenire nella 
legge e nella Sovranità la sua schiavitù , vi 
trova beusi una guarentigia contro il malvagio 
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e contro il potente. Ecco come rimane sfumato 
il sentimento del Ginevrino. 

Né l’uomo per colai dipendenza lascia di 
esser dotato di molta nobiltà- Essa é tale che 
gli ha latto acquistare lo impero di tutto il 
creato : omnis focus, qusm calcaveri t pes ve- 
sler , vester erit ; Deuter.. li. 7. 

Cicerone de fin. bon. et mal. , seguito da 
Puffendotf , e preceduto da Crisippo ha prova- 
to per mezzo della ragione la verità di una 
tale dottrina. E Seneca de behef. espresse la 
stessa opinione , sostenendo che tutte le cose 
sono state creale per j’ uomo c destinale a sua 
utilità. Pare quindi bene insulso il ragiona- 
mento di Diogene , il quale avrebbe voluto li- 
mitare al solo savio il dominio delle cose : 
omnia, die’ egli, Deorum sunt: Diis autem amici 
sapientes sant : sunt autem amicorum cuncta 
comunia : omnia igilur sapientum sunt. Vedete 
dunque , che io riconosco nell’ uomo quella 
stessa nobiltà che voi avete pocanzi indicata ; 
ma non perciò lo credo sottratto alle leggi ed 
alla Potestà Suprema dello Stato. 

Eppoi voi dovreste una volta persuadervi , 
elle nessuno agisce per il bene altrui senza rin- 
venirvi anche il suo. Tant’ abnegazione di sé, 
e tanta filantropìa non sono facili a trovarsi 
in alcuno. E se voi medesimo scendereste nel 
vostro cuore: se lo analizzereste sotto tutt’i 
lati ; se esaminereste le vostre passioni, le vo- 
stre inclinazioni , le vostre tendenze ed i vo- 
stri rapporti , trovereste senza fallo che voi 
avete desiderato il bene altrui , perché vi si 
trovava anche il vostro. 

Cut. Voi siete per sollevare il velo che affasci- 
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navn il mio intelletto. A confessarvi ì vero, 
quando vi vidi ni potere, credei distratte tulle 
le mie belle speranze , che nii promettevano 
un posto non ultimo negli, avvenimenti della 
nostra patria. Io già teneva una manó ferma 
e polente nelle pubbliche faccende ; e la mia 
dialettica seppe spesso trarre ai mici voli il 
senato ed il popolo. La mia influenza mi ave- 
va acquistalo molte Clientele; e le stesse Teste 
coronate ne aumentavano il numero. La mia ami- 
cizia era ambita dai magnati ; ed io nel levar- 
mi di letto trovava le mie sale zeppe di corti- 
giani. Quando vi vidi afferrare le redini del 
sommo potere; il mio orgoglio nC risenti alta- 
mente. Intendeva bene, che la mia casa sareb- 
be rimasta deserta per riempir la vostra , C 
quelle dei vostri amici. L’Arpinatc mi aveva 
con lo sue vive osservazioni rifermato in que- 
sta opinione. La sua voce trionfava nei rostri; 
nel senato , nel pubblico, trionfò anche in me ; 
In altro governo non poteva aspettarsi tante 
ovazioni , nò io maggiori distinzioni ; quindi 
mi determinai a discendere nella tomba , se- 
guendo il C( Stumo della Sloa , la quale, appo- 
nendosi al falso , reputava giusto il suicidio ; 
quando se ne aveva una legittima cab sa. 

C'es. Avreste dovuto sapere , che niuuo ha 
diritto sulla propria vita. Essa ci vieti data 
da Dio , c da lui solo ci può esser tolta. É 
istinto dell’ uomo la propria conservazione; 
quindi chi viola questo istinto , viola una leg- 
ge di natura. Platone su di tal fondamento as- 
serisce , clic ogni suicidio è un’ oltraggio al 
legislatore del mondo, il quale avendoci creati, 
ci corre il dovere di conservare la vita in sc- 
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gito di gratitudine per lauto dono. Intorno a 
ciré leggasi quanto dottamente ne ha scritto 
Seneca de Benef. JSegas te uìlum munus acce- 
pisse"ì Et cum iuta quae fiabe s magno aeslimes, 
guod est ingrati hominis , nulli debere te indiceli 
Unde libi istum quem trahis spiritum? Unde 
istam per quam actus vitae lune disponis , atque 
ordinas lucem ? Unde sanguinea i , cuius cursu 
vitalis continetur color 1 Unde ista palatimi 
tuum saporibus exquisilis ultra satietatem la- 
cessentia ? 

Vedete dunque da tutto ciò , che gli Stoici 
non pensavano con sonno nello ammettere la 
legittimità del suicidio in certi casi : né Pli- 
nio fece bene a ringraziare la natura per aver 
prodotto i veleni. Lucrezia e Pomponio Attico 
furon come voi sedotti dalle stesse ree massi- 
me.' Mario ed Annibaie si trovarono nelle stesse 
circostanze ; ma Pitagora , Socrate ed Aristo- 
tile si fecero a sostenere la contraria opinione, 
la quale ha ottenuto il suffragio di tutt’ i po- 
poli , quindi sursero le leggi a punire il sui- 
cidio. Le Attiche ne privavano di sepoltura i 
cadaveri. La nostra stessa legislazione danna- 
va all’ultimo supplicio coloro che avessero ten- 
tato di uccidersi. Le Sienesi ne confiscavano 
i beni , ove però non avessero lasciato figli , 
altrimenti sarebbero stat’ i soli a sentirne il 
peso. Le donne Milesie si davano la morte per 
disperata tristezza : quelle leggi prescrissero 
di trascinarsi nudi i loro cadaveri per la città, 
li suicidio ebbe cosi termine. 

La ir ragionevolezza della vostra teoria ri- 
sulta chiara sol che si consideri eli’ essendo 
proibito all’uomo di uccidere il suo simile , 
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d^v’essergn de! pari vietato di uccidere sé 
slc-SiO. ler J uuo e per l'altro divieto eoncor 
rouo le medesime ragioni. E l’Abate di S Ci- 
ra/io ha latto assai maled’ intraprendere necli 
uU.mi tempi la difesa di uua caW tanto T 
gjusla : quindi concbiudiamo con Persio , 

Qucm te Deus esse 

Dhce’ Gt humana qua P arte Genius est in re 

dai P mT!fV 0 . n - m,lr V? punto ^“enti diversi 
dai miti. S egli sarebbe stato vittorioso, avreb- 

bo al par, d, me creato lo impero. La «pub- 
blica adunque dovea finire. ** 

,{• l® mi era . bene avveduto di questa sua ten- 
m ’ e fiondi gli negai a consorte la mia 

tnrn! "a T™? fìl0 in cui pieno di gloria ri- 
tornava dal Oriente. Gli feci in quella oc- 

casione sentire : Non capi se aut foZtnis 

hh 9 ra Uean : </UOd Si r° w peius rectam in repu- 
ta vicini imret , nitro se t unicum fore • sin 
aham nullo poeto aut praetio. Pure mi’ pia- 
cerebbe d, chiamarlo a parte dei nostri discor- 

K5V ”• Eg,i é ’ come vedeie » 

9, es .‘ fatelo, io non mi oppongo. 
t ot O mio caro Pompeo , a che non venite an- 

Ponm Vi il ,ntr . att - nervi Un Peebclto con noi ? 
omp. V ho visto immersi in seri discorsi* non 
bo creduto di venirvi a disturbare. 

lontano n d! e nni h ° ritc [' ut0 ’ che voi vi tenevate 
lontano da noi per odio antico contro di me 

S c N he?p d J CÌÓ ‘ ( ^ ui g,i 0,11 fi,lisC011 ° ai 
modo r ? estl »gue ogni mondana passione. 11 
modo di pensare c di vivere in questa vita 
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eterna è ben differente da quello che serbavasi 
nel inondo terraqueo. E poi io ho avuto sem- 
pre della stima per voi in considerazione delle 
vostro belle qualità, di. cui siete fornito, e delle 
vostre virtù civili e militari. E cotale stima 
crebbe al sentire che i popoli venivano meglio 
assai governali da voi , che dai repubblicani , 
i quali desideravano il loro, privato bene più 
che il pubblico, specialmente negli ultimi-tem- 
pi in cui vissimo. Da ciò vedrete quale dispia- 
cere mi produsse la vostra morte che vi fu data 
da quell* abominevole congiura. Del resto era 
già venuta la fine del governo repubblicano. 
La imperiai corona doveva cingere o la vo- 
stra , o la mia testa. La sorte fammi avver- 
sa , ed io mi rassegnai al destino. 

Cat. Io mi era bene avveduto delle vostre ten- 
denze , comunque fossero state più coverte e 
più celate ; e per questo vi diedi quella tale 
negativa. - 

Pomp. Non parliamo più di ciò : parliamo in ve- 
ce della repubblica, Cssa non poteva essere 
più durevole. I costumi erano cangiati : tutto 
era depravazione. La virtù era uscita da Ro- 
ma , ed una mano forte era troppo necessaria 
per tenerne lontane le guerre civili , le quali 
pbrtavan seco una completa anarchia. Voi , 
Cesare ed io , eravamo i soli destinati ad im- 
pedire una tanta sciagura. I tempi dei Lellii 
e dei Cincinnati cran passati. Tutti vedevano 
nelle cariche pubbliche i mezzi di arricchirsi 
e di dispolizzare. Il bene pubblico non era più 
nella mente e nel cuore di alcuno. In questo 
stato di cose riusciva indifferente , che il capo 
dello Stato fosse stato un console , un Ditta- 
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loro, uno Imperatore ovvero un Re. I primi 
disponevano delle cose al pari dei secondi. 
La differenza adunque stava solamente nel 
nome. 

Le frequenti congiure , le collisioni tra i 
cittadini , le guerre civili , il dispotismo del 
senato , la insolenza della plebe, 1’ audacia dei 
tribuni , le pretensioni della soldatesca , eran 
tali cose dal fare aborrire da vero il governo 
repubblicano , il quale sembrava che spirasse 
ad ogn* istante. Chè per verità cotesti vizi si 
erano troppo radicati nel popolo. Sorti essi 
dopo aver soggiogato la Grecia e l’Oriente, ce 
ne avevano quelle contrade latto un tristo do- 
no con grave danno dei costumi , e della mo- 
rale pubblica , non che privata. E voi, o mio 
buon Catone , persuadetevi una volta , che la 
prova di essero lo Stato già corrotto , trova- 
tasi nella stessa vostra casa. Quel uefando pre- 
stito che faceste ad Ortensio della vostra con- 
sorte , e che fu certamente ragion d’ interesse 
c non di filantropìa o generosità , incompati- 
bili l’una e T altra in quella circostanza, fa 
conoscere quali costumi dominavano in quei 
tempi; e la restituzione che ve ne fece riuscì sen- 
za dubbio fatalissima alla pubblica morale. 

Eran giunte a tale le cose , che non vi era 
più forma certa di governo, lln forestiero che 
pervenne in Roma , la crede u bnon diritto di 
essere governata aristocraticamente ; nè io so 
persuadermi come dopo tanti disordini che alla 
giornata verifieavansi , si poteva desiderare 
quella democrazia che suol confondere il buo- 
no col tristo , il virtuoso con 1’ analfabeta. Per 
siffatte ragioni Aristotile dimostrò il danno che 
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proWieric dalla repùbblica. E se questa ebbe 
a durare per sì lungo tempo , attribuitelo me- 
no alla virtù dei càpi , chè alle combinazioni 
delle continue guerre. 

Per me la scelta era già fatta; e questa mia 
elezione sarebbe stata consona alle leggi Divi- 
ne , come a quelle di natura. Entrambe fan 
manifesto * che il governo di un solo Sia il 
più conforme alla società umana. Di vero in 
qualunque stato Voi avrete a situar 1’ uomo * 
egli per intimo convincimento deve riconosce- 
re di essere un’ ente «reato; donde sorge spon- 
tanea la idea di un’ Ente creatore fuori di lui, 
onnipotente > dotato d’ immensa intelligenza ed 
avente infiniti attributi. Le imperfezioni delle 
creature fan Credere necessaria la esistenza 
del creatore : quindi le relazioni ed i doveri 
delle Une verso dell’ altro. Di qui la propria 
conservazione ; il rispetto dovuto a sè stesso 
ed al simile , ed ogni altro reciproco dovere 
tra uomo ed uomo. Di qui , per mettere in 
pratica tali doveri * le consuetudini le quali 
vennero poi cangiate in legge. Di qui presso 
, 1’ uomo- selvaggio , presso l’ uomo civile, presso 
ogni famiglia e presso ogni popolo la necessità 
non che la certezza di Un Nume: quindi nacque- 
ro i lari j i penati e la famosa famiglia delle 
Deità profane. Di qui il primo governo , che 
assunse il carattere della Divinità * e che fu 
certamente di un solo: quindi venne appellato 
Teocratico , e quindi furono divinizzai’ i Re ; 
donde il comune broccardico ; che i Re nasco- 
no e non si creano. Di qui la concentrazione 
del potere , e la origine del mero e del misto 
impci io. 
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Roma e Sparta provano la infelicità dei 
governi popolari. Platone attribuiva alla de- 
mocrazia i capricci sempre rinascenti di una 
moltitudine esigente , la quale condanna do- 
mani quello che approva oggi. Egli vedeva 
nell’Aristocrazia l’orgoglio dei grandi ed un' 
avidità sempre crescente. 

I Re di Egitto e quelli dell’ Asia avevano 
i soli Dei al di sopra di essi. I Sovrani non 
avendo eguali , non possono avere nè gelosie, 
nè ambizioni. II loro interesse è unito a quello 
dei popoli , i quali addivengono sotto il loro 
governo felici: nè su di ciò vi può essere mi- 
gliore dimostrazione che quella di fatto ; ed 
ove volgiamo lo sguardo sull’Europa attuale, 
troveremo che i popoli stessi hanno ambito il 
ritorno al governo monarchico. La Francia , 
Roma,, la Ungheria lo han praticato con mollo 
ardore , aborrendo dalle malnate novità. 

Siamo schietti : i popoli non desiderano che 
la giustizia; e questa regina del mondo riceve 
un trono più fermo nel reggiate monarchico. 
Agesilao Re di Sparta sentendo decantare la 
potenza del Re di Persia , disse : Come può 
essere di me più grande , se non è più giusto? 
Pirro disse di Fabrizio essere più facile devia- 
re il sole dal suo corso, che quel romano dai 
sentimenti di giustizia. Turenna ebbe ad in- 
orridire per la proposizione fattagli dal mini- 
stro di Luigi XIV d’ incendiare 1’ Aslazia ad 
oggetto di arrestare la guerra civile. Quel ge- 
nerale conosceva la forza della giustizia me- 
glio di Scipione , il quale non seppe resistere 
agli ordini del senato di bruciar Cartagine. 
Crillon mentre offriva i suoi servigi ad Euri- 
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co 5. si rifiutava di assassinare il Duca di 
Guisa. 

I filosofi greci e latini hanno definito la giu- 
stizia — la obbedienza alle leggi, legibus parere. 
Di vero al dire di S. Agostino de Civ. Dei , 
remota iustitia quid sunt regna , nisi magna 
latrocinio. Regolo ritornando ai suoi ceppi 
rese tanto celebre il suo nome per lo attacca- 
mento dimostrato in tal modo ai sentimenti di 
giustizia. Egli aveva promesso di ritornarvi , 
ove le condizioni della pace proposto da Car- 
tagine non fossero state accolte dal senato. E 
Socrate non altrimenti, che per la stessa ra- 
gione bevve la fatale cicuta in vece di sentire 
i consigli degli amici , che lo persuadevano a 
fuggire di prigione. 

Cai. Che volete che io vi dica ? Il governo mo- 
narchico era per me cosa ignota; ed. ignoti 
nulla cupido. Del resto io ho due esempi pron- 
ti per contrastare le vostre teorie. L’uno èia 
luuga durata eh’ ebbe il governo di Roma : 
l’altro è l’attuale governo britannico , che du- 
ra per si lungo. tempo. 

Pomp. In quanto al governo inglese vi debbo 
dire schiettamente , cb’ esso continuerà a reg- 
gere per la potente ragione che la opulenza 
dei ricchi tiene soggetta si la plebe, che que- 
sta sacrifica alla sua esistenza ogni altro sen- 
timento. Quelle condizioni locali non si tro- 
vano certamente in altri Stati : quindi non è 
da prendersi ad esempio. 

Vediamo piuttosto quello eh’ è avvenuto al- 
trove. Tucidide assicura, che il governo di A- 
tene sembrava apparentemente democratico , 
mentre in realtà era monarchico. Il soggetto 
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il più slimato per virtù e per meriti vi aveva 
tutta l’ autorità, ed era il depositario della 
volontà di tutt’ i cittadini. La repubblica sa- 
rebbe soggiaciuta ai pericoli , ai (piali trova- 
vasi esposta anche dopo di essere stala libera- 
ta dalle vessazioni dei figli di Pisistrato , se 
essa non avesse avuto man mano un Milziade, 
i cui talenti straordinari lo fecero trionfare a 
Maratona dei Persiani: un’Aristide, un Te- 
mistocle, un Cimono ec. , i quali per le loro 
virtù e per i loro talenti meritarono la confi- 
denza del popolo e lo determinavano a pensa- 
re com’ essi volevano.' Pericle , cui non man- 
cava che la probità, fu l’ultimo a fruire di 
un gran credito aolia sua patria. Quelli che 
dopo la sua morte aspirarono alla monarchia, 
possederono mediocri talenti. Essi non fecero 
che denigrarsi l’un l’altro , e quindi il pote- 
re venne a cadere nelle mani del popolo. La 
perdila della guerra di Sicilia , procurala dai 
rivali di coloro che conducevano quell’arma- 
ta , non lascia alcun dubbio su di tal verità. 

Cut. Veggo non lungi Cicerone. Vogliamo chia- 
marlo a parlo dei nostri discorsi ? 

Pomp. Lasciamolo in pace. Il suo corpo é pre- 
da al pari dei nostri di quel continuo movi- 
mento , cui la materia è soggetta , mentre la 
sua anima si pasce di profonde meditazioni. 
Seguitiamo a parlare di Pericle. Egli trovò 
Ateue fiorente per ricchezze e per ingegni. Lo 
arti venivan protette , e quindi non mancava» 
no di perfezione. Gli uomini e le donne ave- 
vano fibbre troppo delicate , e perciò scnli- 
vansi proclivi al libertinaggio, che veniva 
dalle stesse leggi favorito al pari che lo era- 
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no la mollezza ed il lusso. Pericle invece di 
procurare la distruzione di tutti quei vizi , 
dui quali la sua patria era lacerata non fece 
cho proteggerli col disegno di conseguire quel 
potere cui aspirava. Il discorso che pronunziò 
in occasione dei funerali falli per coloro che 
perirono nella guerra del Pclopponeso , ripor- 
* u t erame| d Q da Tucidide, ne forma senza 
dubbio la prova. Non mancò di descriverli * 
ma cercò di covrirli con colori hen vivi per 
adescare il popolo a continuarne la osser- 
vanza. 

Ecco come nel bel mezzo delle sognate vo- 
stre repubbliche , o mio caro Catone , sorge- 
vano i despoti per corrompere i costumi e per 
dominare. Nel governo di un solo non si ve- 
rificano simili inconvenienti. 

L’ ostracismo di Temistocle e quello di 
Alcibiade ; la cicuta di Socrate e di Focionc 
provano quanto siano anarchici e tristi i go- 
verni popolari. 

Sparta in preda perenne ai disordini fu 
sempre governala dalle passioni del senato 
degli Efori e della moltitudine. L’ autorità 
veniva usurpala da chi aveva maggiore influen- 
za. I Spartani erano infelici al di dentro c mi- 
nacciali al di fuori. Licurgo li sottrasse a 
tanti mali. 

[n Roma si verificavano presso a poco li 
stessi scandali e li stessi disordini. La virtù, 
da cui fu in sul principio governata, la salvò 
da una imminente rovina, allorché dopo lo c- 
siiio dei Tarquinì la plebe si disgustò con tan- 
t acerbità dei patrizi. Queste stesse discordie 
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secondate dai buoni costumi vi stabilirono nn 
governo ebe durò per tanto temj)o; ma quan- 
do l’autorità lasciò di prendere legge e norma 
da essi , cessarono pure i Romani dall’ aver 
giustizia e moderazione nella loro condotta. 
Il pubblico potere diviso trai consoli , il se- 
nato, i tribuni e’1 popolo si mantenne intatto 
ialino a clic la influenza dei censori non venne 
a prostrarsi dinanzi alle ricchezze dei popoli 
vinti ed all’orgoglio delle vittoriose falangi. I 
Romani allora si crederono tutto permesso per 
soddisfare la loro avarizia e lar loro superbia, 
e ie leggi si tacquero al pari che avvenne iu 
Sparta sotto di Lisandro. In questo stato li 
trovammo noi. Ecco porcini ne assunsimo la 
riforma , e ben fccimo. 

Cai. Se gli uomini debbono essere virtuosi nel 
governo democratico , forse no ’1 dovranno es- 
ser meno nella monarchia ? 

Pomp. Io credo che la virtù sia troppo necessa- 
ria all’ uomo, sotto qualunque governo egli viva. 
Quella purità dei costumi descrittaci da Omero 
si appartiene all’età dell’oro. In quell’epoca 
non vi erano leggi per la educazione del po- 
polo, e molto meno ve n’ erau d’ uopo per te- 
nerlo a freno. Oggidì avviene il contrario. Io 
ho sempre biasimato il costume di coloro, che 
per rendere scaltri ed animosi i giovani, li av- 
vezzavano al furto. È memoraudo colui che si 
lasciò rodere li visceri per non manifestare il 
furto di una lepre , che teneva celata nella 
sua camicia. Ebbene ; di presente anche con 
scaltrezza si vorrebbe torre all’ uomo quello 
che possiede , evocando dal suo eterno esilio 
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quella leggo clic tanto sangue costò a Sparla , 
a Koma ed a molle altre città dove fu intro- 
dotta : parlo della legge, agraria. 

Da ciò la necessità di una educazione. Quan- 
do il popolo è educato , si guarderebbe bene 
dal prestare orecchio a massime pernicióse e 
false. ,E per riuscirvi, bisognerebbe imitare i 
coltivatori dei campi , i quali por ottenere un 
buon ricolto , n’ estirpano le radici guaste o 
nocive. I popoli della Lusiana allo incontro 
recidono l’albero dal pedale, quando vogliono 
il frutto. Seguire il di costoro esempio sarebbe 
esporre lo Stato a continue calamità. Per lo 
che egli ò mestieri d’indagare innanzi lutto la 
causa del male , c distruggerla con prudenza. 

I vizi sarebbero sempre crescenti in un popolo 
corrotto , ove la causa non venga distrutta; I 
successori di Sesostri furono obbligati d’ im- 
piegare il popolo a delle grandi opere per te- 
nerlo continuamente occupato, onde non si fosso 
lasciato viepiù corrompere da quei vizi clic già 
erano penetrati nel suo regno. Cosi sursero 
quelle famose piramidi egizie ; ma non bastò 
un tal temperamento a purgare quel popolo 
dai suoi nói. Altrettanto praticò Solone a fine 
di evitare le sedizioni. Egli non volle intro- 
durre nel suo Stato quel sistema già adottato 
da un paese vicino, cioè che ogni cittadino in 
caso di tumulto avesse dovuto seguire uno dei 
partiti dominanti nel popolo. Volle bensì che 
ognuno avesse esercitato un’arte. 

Una tale istruzione potrebbe bellamente con- 
seguirsi per mezzo dei parrochi. Costoro do- 
vrebbero quotidianamente leggere ai giovani 
dei libri di morale , instillando cosi nei loro 

5 . 
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cuori non ancora degradati dal vizio sentimenti 
di virtù, di morigeratezza e di onore. Ales- 
sandro invidiava Achille nel leggere Omero , 
e Carlo XII. invidiava Alessandro nel leggere 
Curzio. Ecco gli eifelti della lettura dei buoni 
libri. Pitagora consigliava di non andarsi a 
letto senz’aver fatto Jo esame delle azioni com- 
messe nel corso del giorno. Sublime precetto, 
che dovrebbe ognuno tenere scritto nel proprio 
cuore : quiudi Virgilio nel suo piccolo poema 
de Viro bono scriveva , 

Nemo prius in dulcem declinat lumina somnum , 
Omnia quam longe repuiaveris acta diei. 

E comecché le prime a corrompersi sono le 
donne , sarebbe d’ uopo di (issare anche per 
esse delle regole di ben vivere, sia largendo 
loro delle onorificenze , quando si distingues- 
sero sotto questo rapporto , sia indicando if 
modo come farle evitare dal pubblico, ove per 
avventura percorressero il sentiero del vizio. 

In tal modo si potrebbero avere cittadini 
savi e temperanti , i quali al dir di Socrate 
sono i soli che conoscono il vero sentimento 
del piacere. L’ uomo voluttuoso é simile agli 
animali , i quali vengono regolati dai sensi e 
non dalla ragione e richiamarle a quello del- 
la virtù con mezzi efficaci, che soltanto porge 
la Chiesa Cattolica. 

La temperanza per verità è una virtù , la 
quale contiene lo adempimento dei doveri ver- 
so di noi stessi : quindi disse lo Apostolo: ca- 
ro concupisci i contro spiritum, et spiritus con- 
tro carnem : haec enim incicem adversantur , 
ut non ea quue vultis fuc alis. Presso gli an- 
tichi frugalilas oppouevasi a ucquilia , come 
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fra gli altri ce ne assicura Cicerone Tuscul. 

La temperanza fece parte delle legislazioni 
di tuli’ i popoli virtuosi. Lo leggi suntuarie 
nei tempi di Roma virtuosa, c la frugalità che 
regnava nelle mense del Pritaneo dimostrano 
una tal verità. 

Camillo, Traiano* Turcnna c Condò hanno 
maggiormente illustrato le loro eroiche viriti 
con la temperanza. Giuliano rese deserto il 
palazzo imperiale dei tanti schiavi che vi si 
contenevano , quando addivenne imperatore. 
La prima fiata che vi entrò , ebbe bisogno di 
un barbiere: gli fu presentato un’ uomo ricca-, 
mente vestito. Lo rimandò via , dicendo che 
egli aveva chiesto un tonsore e non già un mi- 
nistro di finanze. 

La temperanza trovasi molto energicamente 
espressa dal Venosino, w 

Hoc erat in volis , modus agri non ita magnus, 
Hortus ubi et tecto vicinus iugis aquae fons , 
Et paulum sylvae super his foret. 

Addivenuto il popolo istruito , ognuno co- 
mincerà dallo adottare quel precetto di mora- 
le scritto nel seguente verso dello stesso au- 
tore , 

Oderunt peccare boni virlutis amore. 

Questo sentimento corrisponde a quanto dis- 
se Cicerone de Fin. Nemo vir bonus nel tosta* 
haberi debet , qui ne malurh habeat , abstinet 
ab intona ; nemo pius est, qui pie meta agit. 
Egli nel libro de Offic. consigliava di non far- 
si uu’ azione nel dubbio se fosse o no rea. 
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Gli stoici furono più rigidi. Essi volevano 
che anche i pensieri fossero stati uniformi al 
giusto ed all’onèsto; quindi ne venne quella 
massima, che ipsa volunlas peccalìdi pcccatum 
est. La quale massima ebbe lauto impero nella 
nostra legislazione. Per verità i rei pensieri 
viziano 1’ animo ; e le leggi cattoliche ne han 
fatto oggetto di peccalo. Marzia fu dannato a 
morte per aver sognato di uccidere Dionigi. 

Il cuore dell’ uomo ò formato per educarsi 
alla viriù più che al vizio. Lo Eterno vi ha 
già stampalo a lettere ben chiare quel sublimo 
precetto , che basterebbe da sé solo a fare la 
morale di tutto il mondo : quod libi non vis , 
alteri ne feceris. Di vero tra gli altri Gro- 
zio , Seldeno e Briganti ammettono di esi- 
stere in natura un giusto morale. Vien ciò 
negato da le Maitrie , da Elvezio e dallo au- 
tore del codice di natura. Costoro però sono 
in grande errore. Basta scendere nel nostro 
cuore per conoscere la verità predicala dal 
Grozio. 

Selkirk scozzeze aveva dimenticato intera- 
mente la sua lingua nel corso di sei anni iti 
cui era stato nell’ isola di Juan Fernandes ; 
ma non aveva punto dimenticalo li principi 
di morale ed i doveri di uomo. Da che altro 
mai potrebbe dipendere , che gli affetti mo- 
strano troppo volentieri i segreti che natura 
in noi ripose allorché divampano ? Teseo fu 
tristo dopo aver per gelosia spento suo figlio 
Ippolito. Aristodemo fu in continui pentimen- 
ti in seguito del parricidio. Alessandro si rese 
insopportabile a sé stesso dietro la uccisione 
di Clito. Tiberio già vecchio di anni senti 
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pur’ esso i rimorsi di coscienza., c li dimostrò 
in una lettera scritta al senato. Oreste fu di- 
laniato continuamente dalle furie perchè non 
seguì quel precetto scritto da Aristotile in Ni- 
comaeb : bene vivere ac bene agere idem ac 
healum esse existimant. Le leggi di tutt’ i po- 
poli hanno tenuto per disonesto il furto , la 
rapina , l’adulterio. Ciò non sarebbe av venuto 
senza esser vera la opinione del Seldeno. Chi 
saprebbe scusare Areta per essersi maritata a 
Timocrate ^ mentre tuttora viveva in esilio il 
di lei primo marito Dione ? Donde avviene 
che lutt’i popoli pensino egualmente su tuli’ i 
precetti di morale eterea? Dopo Lutto ciò chi 
non vede Io errore di Orazio , il quale crede 
che la legge e non la natura abbia distinto il 
giusto dal disonesto? - 

Nec natura potest iusto secernere iniquitm. 

I parrochi adunque col Vangelo in una ma- 
no e col catechismo di morale nell’altra riu- 
sciranno facilmente ad insegnare ai giovani i 
loro doveri per vivere immuni da colpe. E 
tra questi non è certamente l'ullimo di essere 
ad un tempo buoni sudditi e buoni cittadini , 
attaccati alle leggi ed alla giustizia. Procure- 
rebbero ch’ossi al dir di Persio, 

Virtutem videant inlubescantque relieta. 

Farebbero conoscere il danno che viene dai 
governi democratici , e la utilità dei monar- 
chici. Farebbero loro del pari conoscere che 
Adamo fu il primo padre cd il primo Ite, che 
i primi governi furou tutti monarchici ; che 
ì capi dei primitivi popoli e delie primitive 


Digitized by Google 



58 ' 

famiglie ne furono pure i signori ed i duchi; 
che essi n’erano i sovrani ed i giudici; che non 
ebbero punto bisogno di suffragi o di voti del 
popolo per addivenir tali; che i primi Re sur- 
sero per la propria loro condizione e ne tra- 
smisero la potestà alle loro discendenze. Leg- 
ga nsi di vero i libri dei Bramini ,' dei Giap- 
ponesi , dei Cinesi , dei Caldei , degli Egizi , 
dei Persi , dei Fenici , e si vedrà che i loro 
imperi si perdono nei tempi i più rimoti del- 
V antichità. Noi troviamo, che i Mongoli, i 
Tartari e gli Unni erano governati dai Re fin 
dacché le istorie han cominciato a parlare di 
tali popoli , vaidire da un’antichità senza ter- 
mine. 

Se adunque cosi procedcrono le cose , il 
1 contratto sociale del Ginevrino trovasi in op- 

E osizione del fatto e della ragione: quindi deb- 
csi ritenere come una di quelle utopìe che 
non hanno altro prestigio se non la stravagan- 
za e la novità. E questa novità appunto gli 
ha procuralo degli ammiratori, i quali dicono 
con Terenzio : video bona proboque, deteriora 
sequor. 

Ctea. Or se i primitivi governi furon monarchici; 
se lo stabilimento delle monarchie risale al 
tempo della creazione dell’ uomo , ogni altro 
diverso regime politico non può essere fonda- 
to che sulla forza e sulla violenza. Le repub- 
bliche adunque ed il sognalo potere del popo- 
lo non hanno altra base. Esse sorsero tra mez- 
zo ai pugnali spuntati sulle umane vittime al 
pari di quelle che ultimamente si videro na- 
scere in Francia , nello Impero Austriaco, in 
Roma c nella Triuaoria. Vi può essere mai 
legittimità nella forza? 
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Il governo regio dei primitivi tempi fu teo- 
cratico poiché ebbe per autore l’ Ente Su- 
premo. La Genesi nel cap. X è piena di ele- 
menti a rifermare l’assiema, che i capi diquel- 
le prime famiglio dell’ uman genere erano i 
He delle regioni in cui sì stabilirono. 

La corruzione degli uomini riuscì qualche 
fiata a cangiarne le basi , creando un novello 
ordine di cose che meglio si fosse prestato al- 
le loro sfrenato voglie. Di qui trae origine il 
potere del popolo, il quale è ingiusto perche 
violento. Di qui pure i principi del Ginevrino. 
Adunque il sostrato di tali novità rinviensj nel- 
la violenza e nella illegalità, e non già nella 
giustizia e nella ragione. 

I primitivi governi adunque sono siati mo- 
narchici. Ecco perchè all’uomo meglio con vien- 
si una tale forma sia per essere nata col mondo, 
e quindi più consona all’uman genere, sia per es- 
ser parte della sapienza divina. Ed io noman- 
domi imperatore non feci che rivendicare al- 
la Sovranità idiritti usurpatile dal popolo.Non 
feci bene? 

La espulsione dei Tarquinii non fu forse 
un’atto ingiusto , quanto violento? Qual di- 
ritto aveva mai il popolo a cangiare la for- 
ma di governo generalmente riconosciuta? Co- 
me giudicare un Re, ed espellerlo? Io non 
so vedere nel popolo alcun diritto per far- 
lo. I Re dipendendo da Dio, sono immuni 
da censura. Ove eosl non fosse , si dovrebbe 
ammettere nel popolo uno impero superiore a 
quello delli stessi Re. Questo straordinario ed 
immenso potere produrrebbe tali delle colli- 
sioni da mettere contiuuaueutc in soqquadro 


Digitized by Google 



40 

Io Slato. La pubblica quiete ne soffrirebbe ol- 
t remodo, e la ragione stessa, oltre il bene pub- 
blico, vi si mostra avversa. Per ammettere co- 
siffatto iniquo e scandaloso diritto si dovrebbe 
ritenere , che il popolo sia superiore a tutl’i 
membri che lo compongono e quindi alti stes- 
si He; la quale cosa implicherebbe di certo con- 
tradizione: 

1. perchè ciascuno, ammesso lo straordina- 
rio suo diritto , sarebbe al di sopra dello in- 
tero corpo sociale. 

2. perchè luti’ i membri dello Stato Stareb- 
bero oggi sudditi , e domani sovrani e giudi- 
ci del loro Sovrano , superiori a tutte le leg- 
gi, ed aventi il potere ed il gius di cangiarle 
a lor talento. 

Ma donde mai avrebbero potuto ricevere que- 
sto immenso potere ? Nón certamente da ilio, 
poiché questo Eute Infinito ha messo sotto la 
sua tutela i He , quando ha detto : per me 
Reges regnarli. Non dalle leggi fondamentali 
dei governi , poiché, come abbiam visto, ipo- 
poli e le nazioni si son costituite nella manie- 
ra indicata di sopra. Non dalla legge di na- 
lura , sia perché ninna n’esiste di tal cali- 
bro , come perchè non è 1’ uomo giammai 
vissuto in quello stato. Adunque Carlo I e Lui- 
gi XVI furono messi a morte dalla forza bru- 
ta ; ed io stesso non Io fui altrimenti. 

Quando lo scettro venne nelle mie mani , 
ebbero termine tutte le oppressioni che si fa- 
cevano gravitare sui popoli. Io vedeva le cose 
diversamente di prima. Le più recondite verità 
si presentava!! chiare alla mia mente. Tutte le 
mie determinazioni erano piene di giustizia. Sulla 
estremità inferiore della mia piuma pare che vi 
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crostalo scritto da una potenza invisibile: vcriias, 
utihtas , lex. La mia mano non sapeva segna- 
re che risoluzioni sempre giuste e sempre uti- 
li al pubblico; e pareva che una forza este- 
riore , la quale non poteva essere che divina, 
no regolasse i movimenti e ne fissasse le de- 
cretazioni. Si , è troppo vero che i Re tro- 
vansi sotto il patrocinio del Do Eterno, al- 
trimenti sarebbe slato impossibile che il mio 
cuore si fosse inteso colmo delle piti riposte 
verità. Ecco perché i primi Sovrani furon dei- 
ficali : si credeva a buona ragione , che fos- 
sero stati dei numi e non degli uòmini , poi- 
ché tutto ciò che facevano, aveva qualche 
cosa del divino. Per verità l’uomo ed il mon- 
do sono opere del vero Dio , e perciò volen- 
done essere il custode , mostra tanta premura 
che le cose procedano per il giusto e per l’o- 
nesto sentiero. 

Vediamo un poco se così sono andate sem- 
pre. Cominciamo da Noè, il primo uomo post- 
diluviano. Egli fu il primo Re ed il primo 
sacrificatore. Uscito appena dall’ arca ne com- 
pì l’offizio, come rilevasi dalla Genesi. Si sta- 
bilì nella Scizia Arassca, chiamata anche Ar- 
menia , di cui parlano Lucano e Virgilio E- 
neid- 8. Prese essa un lai nome da Scita, uno 
dei figli di Tuiscone , il quale vi regnò dopo 
Noè. 

Costui fu senza dubbio il primo Sovrano del 
mondo post diluviano. Venne perciò chiamato 
padre dei Dei maggiori, perchè tutti i di lui 
tìgli per i molliplici benefizi fatti all’ uman 
genere verniero quali- Dei adorati; ed i suoi 
nipoti furono nomali Dei rniuori, onde sta dcl- 
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Igino o Plutarco uci Saturnali sostengono , 
che Noè fece coniar monete in Pregene, città 
marittima di Toscana da lai edificata. 

Ces. Ciò vi prova ch’egli era il Sovrano di quelle 
contrade , altrimenti non avrebbe avuto il di- 
ritto di farlo. 

Cai. Siffatte monete offrono da un lato la figura 
di un Dio, e dall’altro la uave, su della quale 
approdò nei lidi Toscani; 

At bona posterità» puppim signavit in aenes 
Hospitis advenlum testificata Dei. 

Quelle navi èrano delle zattere, che i To- 
scani chiamarono galee, perchè andavano a 
galla delle acque ; donde poi presero denomi- 
nazione ì galli , vai dire campati dalle onde. 

La Italia fu pure appellata Esperia da Espc- 
ro Re di Spagna , fratello di Atlante che vi 
regnò. E Toscana da Tuiscone figliuolo di 
Noè. 

Fu costui senza dubbio il più dotto degli 
uomini. Insegnò egli la teologia e la sacra ri- 
tologìa , le quali dottrine furori da lui lascia- 
te scritte ai sacerdoti, e formarono la loro scien- 
za riposta. Nè mancò di fare delle leggi , le 
quali sono oggidì conosciute sotto il nome di 
Interdetti , e trovansi riportati da Scldeno , 
il più dotto delle Memorie Ebree , nell’opera 
intitolata : De iure nat. , et gent. iuxta disci- 
plinata Ebreor. Siffatte leggi contenevano i se- 
guenti divieti : 

1. La Idolatria , 

2. La bestemmia , 

3. L’omicidio, 
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4. Lo incesto. 

5. II furto , 

6. II mangiar carne, 

7. II violare i riti ed i giudicati. 

Porfirio, Plutarco e Pietro Castellani sosten- 
gono , che il divieto di mangiar carne fu co- 
mune presso tutte le nazioni della prima età. 
L 1’ ultimo interdetto prova , che siasi sempre 
credulo necessario on giudice , una pena e la 
obbedienza alle leggi ed alle autorità. 

Scrisse altronde molti segreti delle cose na- 
turali , e soleva anche predire le vicissitudini 
atmosferiche ; caperò reputavasi rivestito di 
natura divina. Égli aveva appreso le scienze 
dagli uomini ante-diluviani. 

Epigene ci assicura, che i Caldei erano ver- 
satissimi nella QIosoQa e nell’ astronomia , e 
che 1500 anni prima di Nino e di Foroneo , 
e quindi molto innanzi al diluvio universale , 
si erano trovale scritte sui mattoni le osserva- 
zioni delle stelle. 

Giuseppe dice , che Enoc profetizzò qnel di- 
luvio , scrivendolo in due colonne , una di me- 
tallo e l’altra di mattoni. Adunque On d’ al- 
lora si conosceva l’arte dello getto. Quel fla- 
gello durò nove mesi ; ed oltre della Genesi 
ne parlano Sotino nei Collcttanei , e Senofon- 
te negli Equivoci. 

, Quel diluvio -, secondo assicurano le istorie 
egizie , caldee e fenicie , fu mandato per pu- 
nire la vita infame dei eosi detti giganti, cioè 
nomini robusti ed empì , i quali disprezzavano 
Dio ed opprimevano i loro simili , giungendo 
fino a castrarli , e quindi ingrassati li man* 
giavano. La loro dissolutezza era pervenuta a 
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tal grado , che non rispettavano nò madri, nò 
sorelle. 

Nei tempi più vicini gli Etiopi al riferir di 
Tolomeo nella sua geografia praticavano altret- 
tanto ; e Plinio accerta che facevano lo stesso 
gli Sciti. Ciò in quanto alla barbarie di alcuni 
popoli ; ma la prostituzione attribuita ai giganti 
penetrò anche nei regni i più vasti. Nell’ Assi- 
ria l’ avarizia dei padri faceva prostituire le 
proprio figlie. Semiramide ab dir di Orosio le- 
gittimò cou legge la unione della madre cdel 
figlio. Nell’ Assi ria le giovanette erano ammes- 
se alla mensa dei ricchi a fin di prostituirle. 
Nello Egitto li stessi Tempii non furono im- 
muni dalia corruzione e dalla lascivia. E sono 
ormai celebri per tali disonestà Rampfinile e 
Ceope, che per avidità di denaro prostituirono 
le loro figlie. 

Volgiamo Io sguardo da tante nefandezze ; 
e piuttosto intratteniamo la nostra mente nella 
nobile idea, che le lettere non ci siano punto 
venute dai Greci , come costoro ci vorrebbero 
far credere , c come tanti scrittóri illusi dallo 
loro iattanze si son fatti a sostenere. La no- 
stra origine precede senza fallo la loro, quan- 
do riteniamo per formo, come di sopra abbiain 
provato , che Noò fu il nostro primo progeni- 
tore. D’ altronde i Greci vennero istruiti da 
Lino e da Orfeo , i quali impararono dagli 
Egizi la Teogonia e gli Orgii sacrifizi. L’ Er- 
cole greco fu lor coetaneo, ed insegnò le scien- 
ze a Foroueo , primo Re greco, il quale visse 
ai tempi di Nino. Come adunque si può dire , 
eh’ essi le abbiano insegnale a noi che vantia- 
mo uu’ antichità maggiore della loro ? Di falli 
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gli uomini venuti con Noè nella Italia furon delti 
aborigeni per essere stati essi i primi ad occu- 
parla. 

Nè punto le greche istorie riescono a smen- 
tire questi fatti , i quali hanno per base la ve- 
rità , si perché esse principiano dai tempi di 
Foroneo , come ancora per essere tra loro di- 
scordi quegl’ istorici. Ellenico cd Agesilao ap- 
pellano mendace Timeo , che alla sua volta 
attribuisce lo stesso carattere ad Eforo. Qual 
fede potrebbe mai loro prestarsi ? 

Dai cognomi stessi di Noè si ha a credere, 
che la di lui patria sia stata Ogi^e nella Si- 
ria : quindi fu appellato Ogigio. E venne chia- 
mato anche Desir, dacché una tale voce dino- 
ta un luogo boscoso , illice , vicino ad Ogigc, 
il quale serviva di Tempio a quei, che vene- 
ravansi come numi: dond’è venuto che alcuno 
boscaglie 6i son tenute per sacri asili. 

Ces. Se adunque , come voi stesso avete detto , 
Noè coniò monete e fu legislatore , non può 
mettersi in dubbio di essere stato il primo So- 
vrano dei popoli ; quindi cantò di lui Ovidio, 
volto in Itala favella , 

L' imperio del gran mondo è in mio potere. 

È questa una prova flagrante di essere stati 
monarchici i primi governi ; né l’ uomo ne co- 
nobbe altri insino alta di lui depravazione , 
per quanto sappiamo da tutte le isterie. 

Quando vide cresciuta ladi lui genìa, poiché 
oltre di Sem , Cam , Jafet avuti innanzi del 
diluvio, ebbe posteriormente altri sette figli co- 
nosciuti sotto il nome di Titani , e tutti co- 
storo ne avevano anche molti , pensò bene al- 
lora di fondare altri imperi. Per lo eh© mc- 
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more deJIjj divisione della terra fatta prima 
del diluvi in Africa , in Asia ed in Euro™ 

lSF'V, dove P oi regnarono 1 

e£ n a-' ? ebb .° - 1 Africa » e fermandosi nello 
Egitto diede origine ai regni dei Faraoni • a 

f“P e ° ; nella Mauritania , per ci! 

appellato Atlante Moro, spetto l' Europa , e 

LÌ Pr ° gen,t0re deiGa,li > PoicliéGallo fu esso 
faUi sn'Tii ’ V <? dirc I sa,vat0 dalle onde. In 

voi- (IV 311 ? egli approdò ai lidi Euro- 
pi’ 5 tut, ° & credere di avere nella Lama- 
gna preso dapprima stanza. 

mero^HnS [F 1 ™ certamente presenti adO- 
S:, rck d ! sse dl esscre state le genti go- 
f 5 da ,“ n Ke ’ 11 ( l« al ’era il più vecchio 
delle famiglie riunite : lo che dinota che il ca- 

l ™ J r/ eate raccolta sottodi lui in una da- 
l* ° nl ,5? da ne addiveniva il Sovrano per la stes- 
sa condizione delle cose. F 

*f® d À si 'asti imperi Noè ne formò anche 

an I b/^; CC0 /i co ¥ n . d. el,e colonie che vi destinava: 
quindi nella Libia mandò Tritone, da cui eb- 

ii:n? •° riS ! n ? giuochi Tritonici, chiamati pur 
ouisn dal di lui nipote, che aveva un tal no- 
me.ln una parte dell’Asia spedi Gange, il quale 
it f C i [! 0me ad un gran fiume. Assegnò a 

dP.o ii-f - rmazi , a ’ P er cui quei popoli furon 
utui ni io] • e ebiamaronsi pure Sarmati da 
tarmate figliuolo d’ Istro. Oggidì nella Craco- 
J«a esistono tuttavia i monti Rifei. Diede la 
Dalmazia a Dalmata , altro figliuolo d’ Istro 
e ia Emazia ad Emazio figlio di Cam: quindi 
scrisse il tradutlor di Lucano , 


Le guerre assai peggiori , che civili 
Che pur si fero negli Emazi campi. 
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Non senza ragione adunque troviamo regi- 
strato nella Genesi : hae familiae Noe iuxtn 
populos et nationes s uas. Ab his divisae sunt 
genles in terra post diluvium. 

Nè vi è stalo alcuno autore di qualche ri- 
nomanza -, il quale abbia osato di mettere in 
dubbio , che lutt’ i discendenti di Noè siano 
stati i primi Re ed i primi, signori delle re- 
gioni da loro occupate , cui diedero nome e 
leggi. Di ciò ci fa anche»ccrli Giustino, e ce 
nc fa pur certi la stessa, nomenclatura dei luo- 
ghi. Di vero oltre quelli di sopra citati abbia- 
mo fra gli altri , che la Mcsia , oggi Moldo- 
Valacchia , prese nome da Mesa : la Frigia 
da Brigo, e la Bitinta da Tino, anche discen- 
denti di Noè , essendo stato sempre in uso lo 
scambio di alcune lettere iniziali delle parole. 

Cam cominciò dallo ediGcare Babilonia, ma 
poi ne abbandonò la impresa, e fondò in vece 
le città di Euos c di Joppe , siccome ci assi- 
curano Giustino e Plinio. 

Belo prosegui la costruzione di Babilonia, e 
la destinò a sede del suo impero. Fu egli fi- 
glio di Nemrod, e quindi nipote di Cam. Tulli 
sono concordi nel dire di essere-stato un prin- 
cipe giusto: quindi fu, in discòrdia col suo 
avolo Cam , il quale allora stimò bene di al- 
lontanarsi da quei luoghi, dedicandosi alla di- 
struzione dei gigauti , mostri o gente ferina , 
come dir si vogliono , imitato in seguito dai 
Paladini del Tasso. Da ciò nacque la favola, 
di cui i greci furon si prodighi perchè quel 
modo di parlare oscuro ed enfatico tornava loro 
mollo conto , che cioè Saturno avesse discac- 
ciato Cielo dal suo regno , e Giove Saturno. 
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Di vero Cam fu il Saturno egizio ; e Belo ne 
fu il Giove , così appellato perchè giovava ai 
buoni. Noè aveva dichiaralo Cam decaduto dal 
regno assegnatogli per le tante di lui empietà, 
e vi sostituì Tritone , che richiamò dalla Li- 
bia , e eh’ edificò Numidia , dove Tolomeo so- 
stiene di trovarsi il lago Tritone. I quali fatti 
somministrarono ai greci ampia messe per le 
loro favolose narrazioni. 

Cam ricuperò in seguito i suoi Stati, c mosse 
indi guerra ai Titani di lui fratelli Prometeo 
ed Oceano : donde ne venne la opinione, che 
i Titani avessero guerreggiato con i Dei. Di 
fatti per tali èran tenuti i primi Sovrani del 
mondo. 

Noè volle allontanarsi da quel Cam a lui 
tanto infesto, e si recò iu Italia; ma pur colà 
venne molestato da costui , ed al dir di Giu- 
stino vi rimase per tre anni interi. Venne per- 
ciò nomata Saturnia. 

Cam lasciò la Italia e portossi nella Libia: 
quindi venne chiamato Libio. Quivi , secondo 
le assicuraz'o li fatteci da Girolamo, eresse una 
colonna a memoria delle molliplici vittorie da 
lui riportatevi. 

I Libi furon pure appellali Putei o Feton- 
tei da Fetonte , il quale secondo Teofrasto de- 
cesse in Etiopia. Era costui figlio di Cam e 
padre di Eridano, il quale diede nome a quel 
fiume , dove favolosamente i greci al loro so- 
lito han detto essersi Fetonte annegato. 

Cam fu creduto mago, e fu chiamalo anche 
Pan, di cui le istorie parlano con orrore. Tutti 
conoscono quello che avvenne al piloto Tamo 
al tempo di Tiberio. Veleggiando egli per il 
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mare Egeo , intese chiamarsi da una voce che 
pareva partire da una di quelle isole > e che 
gl’ ingiungeva , arrivato in certo luogo , di 
gridare essere già morto il gran Pan. Lo ese- 
guì , ed intese dopo il suo gridare molli la- 
menti, i quali sembravano partire da una mol- 
titudine di persone che si mostravano afflitte 
a tal notizia. Sia vero , sia falso questo rac- 
conto, 6 sempre tale da rifermare le cose dette 
qui innanzi cioè che la opinione attribuisce a 
questo Pan cose sempre nefande. 

Cam fu 1’ Ercole egizio , cosi appellato per 
esscro tutto pelloso, ossia perchò vestiva di pelle. 
Errano quindi i greci che il loro Ercole aves- 
se domalo i mostri , ossia gente ferina. L’Èr- 
cole Greco fu Alceo figlio di Alcnmena c di 
Anfitrione , epperò molto diverso dallo egizio. 

'i rai figli di Cam vi furono pure Cur, donde 
i Cureli di cui parlano le profane istorie , e 
Cau dal qual’ ebbe nome la Cananea tanto ce- 
lebre nelle Sacre pagine. 

Italo fu uno del seguito di Noe che venne 
nella Italia , e che le diede anche il nome 
dopo esserne stato il Sovrano: nome che quella 
bella contrada non lascerà mai più. ft di lui 
padre fu Comero figlio di Japeto. Nel terreno 
Vetulonio trovasi perciò la Valle Comera, e 
nei Fa lisci la regione Comersana. 

Velulonia deve la sua donominazionc alle 
veie di cui eran formate le città. Di vero nei 
primitivi tempi venivano esse composte da una 
torre , dove risedeva il Re , e dalle veie os- 
sia caverne , dove abitava il popolo : quindi 
Veilula , Veitulonia e Velulonia. Altri sosten- 
gono essere stata così chiamata da Vertunno, 
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uno «lei nomi di Noè , da! verbo vergo od co, 
come crede Cicerone , perchè 1’ anno ebbe da 
lui, origine, c quindi cammina per di lui oj»e- 
ra. Di faiti fu esso , che lo divise in dodici 
mesi secondo il corso della luna: lo che pro- 
va quanto egli era versato nell’ astrologia. A- 
dunque non è vero, che l’anno di quell’epoca 
era minore del nostro. Manelone egizio, Bioco 
ed Eslio fenici , Esiodo , Erodoto cd Agesi- 
lao sono uniformi nel parlare della vita lunga 
dei primi uomini , senza di che non potevano 
le popolazioni d’allora avere un cosi sollecito 
e portentoso incremento. 

Alcuni popoli d’ Italia si chiamarono Osci 
da un celebre serpente che formava la insegna 
di un principe di quei tempi. In vero al dir 
di Servio nell’ Eneide Osci nomansi tutti quei 
popoli che abbondano di biscie. Pure sarà me- 
glio il credere di essere stali così appellati da 
Osco di Velulonia , il qual’ ebbe signoria in 
Italia. 

Si dissero anche pelasgi da Pelasgo Re di 
Tessaglia, il quale discacciò d’Italia i Sici- 
liani , che rifugiaronsi nella Trinacria. Plinio 
a torto li ha confusi con gli Umbri , i quali 
occuparono le città Bleonie o Turrene , cosi 
nomate da Turreno Meone figli di Ali Re di 
Meonia : quindi ne vennero Tursena, Etursia 
ed Etruria. Le quali città poterono ancora 
prender tal nome da Turse, che significa tor- 
re , di cui ogni paese era munito. 

Costoro , parlo dei pelasgi , si distesero in- 
sino a Capua , appellata secondo Livio dai 
lnogbi campestri e paludosi , ovvero secondo 
Virgilio da Capi capitano Troiano. 
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Da tale descrizione dei primi uomini post- 
diluviani voi avete potuto persuadervi , mio 
caro Catone , che i governi di quei primitivi 
tempi furono lutti monarchici ; che i Sovrani 
furono tali per la loro propria coudizione, vai- 
dire perchè erano i capi di quelle primiere 
stirpi umane; che 1 popoli non ebbero la me- 
noma parte alla fondazione delie Dinastie od 
alla creazione dei loro signori ; che lo stato 
di natura non è esistilo se nou nelle menti 
di pochi ; e che da ultimo quel tale patto 
del Ginevrino fu una di lui prelibala inven- 
zione. 

Né i governi ante-diluviani furon punto di- 
versi. Potreste facilmente pensarlo , ove pon- 
ghiale mente , che Noè avendo stabilito per 
tutto il governo Regio , ciò era senza dubbio 
avvenuto perchè trai popoli ante-diluviani, cui 
esso appartenne , non vi era altra forma di 
reggimento governativo , altrimenti si sarebbe 
senza dubbio adottata da lui , ovvero dai suoi 
discendenti. D’altronde la stessa ragione ci 
rivela, che Adamo fu il capo ed il Monarca 
della sua discendenza, e cosi ogn altro che 
gli successe. 

Pomp. Nel parlarsi di Capua non posso non ri- 
cordarmi di Annibaie, la cui gloria fu sepol- 
ta tra gli ozi e la voluttà, alla quale colà ab- 
bandonossi. 

Mi rammento del pari di quelle famose forche 
Caudine, poco di là lontane, umiliazione dei no- 
stri maggiori i quali non mancarono in prosie- 
guo di cancellare tanta vergogna con le loro sus- 
secutive gesta. E mi sovvengo altresì della cele- 
bre via A ppia, la quale dalla Porta Capena in 
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Roma si estese insino a Capila e quindi a Brin- 
disi e di cui un ramo restaurato da Fiacco ne 
prese il nome. Et separativi Ftaecus, scrisse Li- 
vio ; mofes ad Neplunias aquas ut iterpopulo 
essct , et viam per formianum montem. For- 
inia fu città non molto lontana da Gaeta , nè 
molto lungi di là accosto appunto alla Via 
Fiacca nella selva boscosa presso Fondi , il 
fermianus sallus, esisteva la villa di Tiberio 
con la sua famosa grotta , da cui un grazioso 
panorama si offre alla vista dello spettatore. 
Ed un di mentre sedeva a lauta mensa cad- 
dero <] ui vi molti grossi ruderi, i quali al dir 
di Svctonio misero a morte alcuni dei com- 
mensali ; e lo Imperatore ne rimase illeso per 
opera del suo Seiano , il quale Io covri col 
suo corpo. 

Gaeta oltre del suo ridente sito è rinomata 
per le tante ville di cui si conoscono ancora 
gli avvanzi , e che vi tenevano fra gli altri 
Fianco , Capitone , la Imperatrice Faustina , 
Antonino Pio e Marco Filippo. Ed è oggi 
più celebre per aver dato asilo al ramingo 
Pontefice. 

Nel bel mezzo tra Capua e Gaeta avvi Ses- 
sa , una volta capitale degli Aurunci, fabbri- 
cata da Ausone figlio di Ulisse e di Calipso , 
dove il redattore di questo dialogo ha passato 
i più belli anni di sua vita con la qualità di 
giudice in compagnia della di lui virtuosa con- 
sorte , la quale prevenuta da immatura mor- 
te non lo segni in Gaeta , dove portò se- 
co profonde piaghe di dolore , riaperte ad o- 
gn’ istante da cronica malattia di sventurato 
figlio. 
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Io credo che dopo quanto si è dello di so- 
pra , il nostro Catone vorrà persuadersi , che 
il governo monarchico sia il più rispondente 
all’ ordine delle cose ed il più omogeneo alla 
natura dell’ uomo. In fatti li slessi animali ir- 
ragionevoli hanno il loro capo, quando si riu- 
niscono a stormo , e lo seguono mirabilmente. 
Adunque è la ragione e lo istinto che decido- 
no una tale quislione. 

Tutte le città d’ Italia non avevano forse il 
loro Re , quando surse Roma ? E le greche 
non erano del pari governate dai Re ? Nella 
guerra Troiana noi abbiamo , che Agamenno- 
ne fu il capo di tuli’ i Re greci riuniti per 
combattere contro Troia. In quel tempo non 
vi erano governi popolari : quindi non vi ha 
dubbio, che i primieri governi siano stati tutti 
Regi. Ecco come svanisce il tanto rinomato 
contratto sociale. Ed ove mai siavi taluno che 
si ostini nella contraria opinione , dovrebbe 
riflettere che in favore del sistema monarchi- 
co vi ha tale un possesso che non potrebbe 
certamente vacillare tra gli arzigogoli dei no- 
vellisti. 

Un governo siffatto offre maggiore garenlia 
ai popoli che non il democratico. Di vero il 
Sovrano 6 il sostenitore della tranquillità c 
del benessere dei di lui sudditi menù per li 
sognati patti , i quali ; come avete visto, non 
vi sono mai stati , nò 1’ ordine delle cosel po- 
teva farli nascere , ma bensì per opera e per 
effetti del gius pubblico, il quale contiene sen- 
za dubbio i rapporti tra Sovrano e sudditi. In 
falli non vi ha nell’ ordine mondiale creatura 
seuza i suoi rapporti , e Montesquieu dice , 
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che ogni rapporto 6 legge, come Genovesi alla 
sua volta sostiene, che ogni leggo é legge pe- 
nale. Ulpiano appella diritto pubblico il com- 
plesso di tali rapporti : publicum tus est quoti 
ad statum rei romanae pertinet ; privatum , 
quod ad singulorum utilitatem. . . . . Publi- 
cum ius in sacris , in sacerdolibus ' , in magi- 
stratibus consisti t. . 

Dividesi esso in due parti : 1’ una riguarda 
la forma del governo , e nomasi diritto pub- 
blico : l’altra riflette ai mozzi come provve- 
dere alla sicarozza dei cittadini , ed appellasi 
gius amministrativo. Ecco come sia proprio 
del governo monarchico la sicurezza dei citta- 
dini. 

Del resto abbiamo qui con noi tutl’i sacer- 
doti egizi , fenici , c caldei , i quali erano i 
conservatori degli antichi documenti, abbiamo- 
le vestali che avevano lo stesso incarico, ab- 
biamo tull'i notai, i quali sono succeduti loro 
nel medesimo ofiizio , abbiamo da ultimo la 
stesso Rousseau , e quindi potremo interro- 
garli uno per uno se abbiano i primi conser- 
vato un simile contratto, e neU’alfermaliva do- 
ve sarebbe mai esso reperibile , e richiedere 
1’ ultimo dove e come lo abbia letto , e quali 
mezzi sarebbero adoperabili per averlo e per 
leggerlo noi. In tal modo si farebbe cessare 
ogni polemica su di affare che agita tuttora le 
menti di taluni folli. 

Ces. Voi mi fate ridere da vero. Non fa d’uopo 
richiedere tutti coloro che avete indicato per 
conoscere una verità , la quale consta sol che 
si consulti la ragione, e si tengano ad un tem- 
po present’ i fatti e gli avvenimenti di sopra 
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indicali. Se mai fosse esistilo un tale contral- 
to , non si sarebbe per fermo omesso d’impri- 
mersi in colonne ovvero in mattoni , dove gli 
antichi prima e dopo il diluvio solevano inci- 
dere i più classici avvenimenti per tramandar- 
li ai posteri. Un’atto, che avrebbe formalo la 
sociale alleanza , era bene interessante per- 
che non fosse stalo negletto o messo in ob- 
blio. 

Beccaria illuso pur’ esso dalle idee del Gi- 
nevrino ammette quella tale cessione donde 
la Sovranità ripete il gius di punire i crimi- 
ni che si commettono nello stato. Vi assicuro 
che non mi fido più di sentir parlare sempre 
di stipulazioni e di patti tra Sovrano e suddi- 
ti. È una vera miseria delle umane cose, che 
anche le più strane utopie si smaltiscono dai 
dotti e si credono dagl’ indotti. Ma perchè, 
come abbiamo visto poca nzi, non ripeterlo dai 
diritti di Sovranità, qual’ è nel dovere senza 
dubbio di assicurare la tranquillità dello sta- 
to , punendo coloro che la violano. Adunque 
rientra nei diritti Kegt la punizione dei col- 
pevoli. 

E qui trovo acconcio d’invocare la dottrina 
di fiume , il quale nei suoi priucipi di mo- 
rale ha disconosciuto la distinzione fatta dal 
Macchiavclli dell’ utile e dell’ onesto, volendo 
che appartenga il primo alla politica , ed il 
secondo al gius, fiume ha identificato nel sen- 
so giusto queste due voci , ed ha saputo filo- 
soficamente applicarne i principi*! alle regole 
sociali ed a quelle della giustizia. E non sa- 
rebbe punto inutile di leggere al proposito di 
ciò le opere dello Scozzese Reid. 
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Cat. Vi confosso sinceramente , che io son ri- 
masto convinto e persuaso ad un tempo delle 
teorie; di cui mi siete siati amendue larghi 
e generosi. E per farvene meglio certi , vi 
dico con la mia solita Stoica ingenuità , che 
comincio da questo momento ad aborrire ogni 
altra forma di governo che non sia monardhi- 
ca , c duoimi di non aver conosciuto in vita 
quésta verità. Credo che potrete esser soddi- 
sfatti della bella vittoria che avete riportato 
su di me con una dimostrazione laconica quan- 
to stringente , che vi 6 piaciuto di farmi. E 
desidero ardentemente che ne rimanessero pur 
persuasi gli uomini laggiù in vece di correr 
dietro a subbugli ed a criminose reazioni , o 
per dir meglio à macchinazioni infernali , le 
cui piaghe resteranno aperte per gran tempo. 
E quando saran cicatrizzate , ne rimarrà pe- 
renne la dolente rimembranza. Bisogna con- 
chiudere , che manca loro il senno per non 
intendere questa verità da per se stessa chiara. 

E poiché ci troviamo a parlare dei primiti- 
vi popoli , vediamo un poco quali siano state 
le loro leggi e quali i loro costumi. Per ve- 
rità io me li figuro rustici , grezzi d’ ingegno 
e bisognosi di lidio. I loro legislatori ed i loro 
Sovrani ebbero certamente mestieri di far sen- 
tire, che la pena stava al lato della colpa.Ed 
un pronto esempio riusciva salutare , quanto 
un’ odierno giudizio con tutto il suo sublime 
apparato. Le leggi furono quasi tutte orali ; 
ed in quanto al loro obbietto furono senza fallo 
penali. Di vero nel Mazulipatan non fu rinve- 
nuta alcuna legge scritta, come ce lo assicura 
la raccolta dei viaggi per la compagnia delle 
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Indie. Gl’Indiani si regolavano con dei costa- 
mi. li Vedan conteneva i soli precetti reli- 
giosi. 

Primo bisogno dell’ uomo fu certamente la 
conservazione della vita, la quale per le tante 
svariate passioni , cui quei primi uomini sole- 
vansi abbandonare con molta facilità, avea d’uo- 
po di maggior tutela che non oggidì. 

Il tempo li rese meno sbrigliati, quindi essi 
stessi sentirono la necessità delle pene; ed in 
vece di odiare le leggi che le prescrivevano , 
benedissero la mano che le aveva dettate. 

Le piume del Grozio , dell’ Einnecio e del 
Genovesi impressero all’uomo antico una più 
nobile condizione di quella attribuitagli dal- 
1’ Hobbes , e dal Puffendortf. Quei lilosofi han 
creduto, che il principio delle obbligazioni dei 

B ri mi uomini si fosse reperito nei dogmi della 
livinità. Noi vedremo quindi a poco , che la 
religione riesce molto salutare ai popoli an- 
che in materia di penale legislazione. 

Il secondo obbietlo, nato dai bisogni secon- 
dari, fu il serbare immune da rapine la pro- 
prietà dei cittadini. Egli è facile il credere , 
che , come praticarono Licurgo e Romolo, quei 
primitivi Sovrani assegnarono ai loro sudditi, 
una parte del pubblico terreno. Ecco l’ origine 
del diritto possessorio troppo fecondo di con- 
seguenze anche nei tempi odierni. Di qui il gius 
di difendere la proprietà dall’ altrui invasione 
con qualunque mezzo ed in qualunque modo. 
Di qui il diritto del marito di uccidere l’ adul- 
tero colto sul fatto. Di qui il gius vilae et ne- 
cis sui figli. Di qui pure 1’ origine delle pene 
assegnate alle rapine , alla spoliazione cd al 
furto. 
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Bracone punì i devastatori delle campagne 
al pari dei sacrileghi e dei parricidi. 

Le leggi delle XII tav. non furono mcn se- 
vere : qui frugem , essi dicevano, aratro quae- 
sitam furtivi nox purit , seeuilque , et suspen- 
sus Cereri necator. E Vai rone ci dice , che 
(Jeres significa la terra , quae quod gerii, fru- 
ges ceres : quindi il devastatore veniva sacri- 
ficato alla terra. ' 

Bel pari coloro che recidevano alberi, erano 
pure puniti con severità: donde la idea della 
protezione , che le Deità pagane prendevano 
di tutte le produzioni della terra: quindi l’a- 
dorazione delle piante stesso. Leggansi Plinio 
1. ili, ed Ovidio Metatnorf. 

Ed a viepiù distrarre 1’ uomo dal delitto , 
solevansi condannare anche le cose inanimate, 
quando n’ erano state l’opera materiale. Pau- 
santi assicura , che simile legge fu antichis- 
sima presso gli Ateniesi. Pandolfo Pratei ri- 
porla il giudizio avvenuto in Tolosa; dove fu 
condannata alle forche la spada, con cuierasi 
commesso 1’ omicidio , essendocela colui che 
se ne avvalse, erasi messo in fuga. Bi qui eb- 
bero origine 1’ esecuzioni in effigie , le quali 
senza fallo producono nel pubblico uno effetto 
non mica inutile , a differenza di quelle con- 
tro le cose inanimate. A tali principi debbe 
attribuirsi la legge accolta in Atene ^ quindi 
fusa nella Pompeia, che cioè sia da ritenersi 
per omicida non solum qui effectu immanis 
sceleris positus est, sed et qui occidere cono - 
tus est. • 

Tolte di .mezzo le violazioni di legge rela- 
tive alla proprietà ed all’ ouore, tutte le altre 
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nel li stessi primi tempi non ebbero altra pro- 
porzione che quella del taglione. Era di fatti 
il sistema più adatto alla intelligenza di que- 
gli uomini. L’ occhio pagava 1' occhio; la ma- 
no la mano ec. Il tempo poi esigè altre pe- 
ne , e sursero quindi altre proporzioni, le 

3 uali appoco appoco hanno ottenuta quella per- 
etlibilità , cui si è pervenuto. 

Ces. Io fo pur dipendere da quei tempi di ruvi- 
dezza il mezzo che ha avuto tanto impero nei 
giudizi penali, la tortura. Già sappiamo, che 
ì nostri maggiori avevano in uso di torturare 
i servi per obbligarli a dire il vero. Valerio 
Massimo parlando del servo di Antonio descri- 
ve i tormenti che solevansi lojro dare : pluri- 
mis laceratus verberibus , eculeo impositus , 
' candentibus laminibus usus omnem vini accu- 
satori , custodita rei salute subvertil. Avrebbe 
dovuto in quei tempi trovarsi un’ altra Mada- 
ma Stowe per fare intendere, che quei servi 
erano formati di muscoli e di libbre al pari 
di coloro che li torturavano. 

In seguela di tempo, ed è facile il capirlo, 
vennero torturati li stessi rei e li stessi uo- 
mini liberi , perchè nella deficienza delle pro- 
ve avessero essi medesimi confessato le loro 
colpe. Terribile procedura , la quale metteva 
iu conlradizione i precetti di natura, che im- 

f iongono la conservazione dj noi medesimi con 
a legge. E questa legge veniva elusa dai più 
forti, i quali tolleravano tutt’i martiri alla 
idea di un’ avvenire più ridente. 

Primi a gridare contro tanta ingiustizia fu- 
rono Beccaria , Montesquieu e Filangieri , e 
primi a distruggerla furono Leopoldo di To- 
scana c Ferdinando I.° He di Napoli. 
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Dopo di loro dobbiamo esser grati a Gradi- 
na , Vico c Genovesi, i quali hanno spianala 
la via perchè la Italia avesse il primate della 
discussione pubblica nei penali giudizi: donde 
la fiducia nella legge e nei giudici ; e donde 
il concetto, che il primo giudice ne sia il pub- 
blico imparziale. 

Nè questi sono stati i soli benefizi che i 
popoli delle due Sicilie abbiano ottenuto dal- 
1’ Augusta Dinastia che ne regge la sorte. Fin 
dal 1775 con apposita Prammatica fu ordina- 
ta la motivazione delle sentenze nel fine di te- 
nersi lontano lo arbitrio nei giudici , e di ri- 
fermare appo del pubblico la opinione di loro 
ini parzialità. 

E lo Eroe , che colà sede Sovrano percorro 
nobilmente lo stesso sentiero dei suoi avi. Egli 
sin dallo esordire al Trono rese celebre quel 
dì , 8 novembre 1850 , con la solenne procla- 
mazione , dove fra le altre cose dichiara, che 
la felicità pubblica sarebbe stata la sola mi- 
sura della sua. Le quali parole da Plinio at- 
tribuite a Traiano, le faceva quel grande scor- 
rere dal suo generoso cuore sulla piuma , e 
dopo di averle scritte , è fermo nella osservan- 
za : nè mai vi è stata promessa così bene ese- 
guila. Felici coloro che nascono in quel cielo 
sotto di Re sì longanimo e sì giusto. 

Erano riserbati anche a lui giorni amari e 
tristi. Una fazione sovversiva del bello e del 
buono giunse a trascinare pure quel reame nel 
vortice delle passioni. Ed una guerra civile 
suscitata dalli stessi faziosi rimase sedata in 
poche ore dalla devozione della truppa , la 
quale vedendo cadere al loro lato dai moschetti 
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dei faziosi dei prodi edeU’escubic, crede gionlo 
il momento di revindieare il suo onore e di 
ripigliare il suo posto. Gli ordini del Sovra- 
no , che vietavano Io spargimento del sangue 
cittadino , fecero risparmiare al ferro dei fe- 
deli soldati mille umauc vittime. E fu ben sa- 
lutare quel movimento militare , tanto ingiu- 
stamente provocato , poiché riusci a distrug- 
gere il germe sempre crescente di una rivolu- 
zione , la quale , cosa veramente da ridere , 
tendeva ad una repubblica che sarebbe sta- 
ta meglio appellata anarchia. Ogni commi- 
litone pareva che imitasse quel Pulitone del 
mio impero , il quale si fece a dire a Vare- 
no : mi offendesti ? Lo inimico è dirincontro 
a noi : corriamo ad affrontarlo , c la gloria 
che ne avremo , sa ré 1’ arbitra delle nostre 
contese. Sia aduuque lode a quei bravi , che 
soffocarono quell’ anarchia eh’ erasi sì pazza- 
mente estesa : Si cero jropulus plurimum po- 
test , scriveva Cic. de rep. , omniaque eius 
arbitrio reguntur , dicitur illa libqrtas : est ce- 
ro Lcentia. Sia maggior gloria per quel So- 
vrano di aver tutti perdonato con la cousueta 
di lui generosità : ISiliil aliud imperituri , di- 
ceva Ammiauo Marcellino , itisi curain salutis 
alienae. Ma Egli attinge nel suo nobile cuore 
i precetti di magnanimità e del bene pubbli- 
co senz’ aver d’uopo d’ istruirsene nelle opere 
altrui. 

Pomp. Le leggi che son colà meglio assicurano 
il benessere di quelle popolazioni. La penale, 
che fa certamente parte di quel diritto pub- 
blico e che quindi readesi importante sotto tale 
rapporto quanto necessaria , si annette a tutto 


Digitized by Google 


63 

le questioni che interessano la religione , la 
Sovranità, l’onore, il commercio, le ricchez- 
ze e quanto altro riguardar possa la felicità 
di esse. Blakestone ebbe dunque ben ragione 
di dire : La connaissance de la legislalione cu- 
minelle est Ja plus importante pour chaque 
membre d’un Etat. 

Platone e Cicerone furono i primi a getta- 
re ampli semi per stabilire su di solide basi 
lo edilìzio legislativo. Ne vennero indi Grozio, 
Pnffendoif , il WòlBo , Montesquieu, Becca- 
ria e’1 Filangieri , i quali prestarono fecondi 
elementi ai legislatori per richiamare le leggi 
ai loro veri principi , e per purgarle delle dot- 
trine Aristoteliche , di cui eran zeppe ; quan- 
tunque in alcuni punti non sono da seguirsi , 
come ognuno può da sé stesso vedere. 

Platone in fatto di convizione proponeva ai 
giudici il criterio instintivo quale mezzo a per- 
venirvi. Cicerone preferiva lo scientifico. L’uno 
é stato seguilo da Co usi u ; l’altro da Bentham, 
Kant, Ilaugel- Oggidì la convizione risulta dal 
criterio scientifico di Cicerone combinato col 
sistema analitico del Condorcet. 

Nè più vi si trova quell’ anomalia, come per 
lo innanli , che il duca , il conto , il barone 
non potevano essere altrimenti convinti rei , 
che per mezzo di un dato numero di persone 
della stessa loro condizione. Quivi la legge pu- 
nitrice è una linea tirata sul capo di tutti. 
Guai , al dir di un filosofo , dove le leggi o 
non sono affatto , o son cattive: guai, dove 
essendo , non hanno impero : guai, dove aven- 
do impero , non sono apprese. 

Ed in quanto alla misura delle pene non vi 
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si rinviene nè il solo dolo preso a norma dai 
romani ; nè il sistema giuridico dei greci , i 
quali sccoudo le circostanze determina vausi o 
per il solo dolo , o per il solo danno , ovvero 
per l’uno e l’altro insieme. La donna del filtro 
fu salva dall’Areopago per la mancanza di 
dolo. Essa intendeva con quella pozione af- 
fezionarsi il suo amante e non ucciderlo. Ce- 
falo, comunque del pari deficiente di dolo, 
venne dannato allo esilio per avere uccisa la 
di lui giovane moglie , che preso aveva per 
una fiera. Colei dolente , che il suo consorte 
alzavasi di buon mattino per recarsi alla cac- 
cia , volle seguirlo di soppiatto , e n’ebbe la 
morte. 11 codice delle due Sicilie seguen- 
do l’ opinione dei più accreditati scrittori , 
tra cui il Henazzi e ’l Pastore! , ricerca nel 
reato il concorso del dolo e del danno in- 
sieme. La quale misura linviensi in tutt’i pre- 
cipui reali , tra cui la religione ; la Sovranità 
1’ onore , il commercio , le persone , la pro- 
prietà ec. 

Religione. Plutarco appella la religione il 
vincolo di ogni società ed il fondamento della 
giustizia: quindi Cicerone scrisse nel libro de 
nat. Deor . Sublata enim adversus Deum pie - 
tate , fides etiam et societas Immani generis 
et una excellentissima virlus, iustitia tollitur. 
Gli uomini privi di religione sono dei mostri, 
ai quali addivengono straniere tutte le virtù 
sociali. Una eittà di atei sarebbe senza dubbio 
un paradosso. E quel dotto pirronista che vol- 
le con ingegnosi paralogismi provare , che 
uno Stato potrebbe reggersi senza religione , 
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urtò noi scogli c finalmente finì col naufraga- 
re nel bel mezzo dei suoi sofismi. Una tale 
società sarebbe una riunione di uomini, le cui 
diverse passioni ed i cui opposti interessi li 
metterebbero in continui urti , e li esporreb- 
bero a perenni violenze. 

Di vero molti si astengono dal delitto per 
timore della religione. 

Quando il popolo ritirossi sul monte Sacro 
pensava di uccidere i consoli a fin di rimaner 
sciolto da quel giuramento , che prestato avea 
nelle loro mani. . - i ' 

Se ne astenne 6ol perche al dir di Livio 
nullam sedere religionem exolvi. E. C* Tc- 
rentilio tribuno della plebe voleva per mezzo 
di una novella legge prescrivere ilimiti della 
dizione dei patrizi i e del senato ; ma questo 
corpo mise in mezzo i sacri libri che vietava- 
no le popolari sedizioni, e il popolo si tacque. 
Quando Cincinnato yol le formare un’armata 
contro i Volsci , il popolo gli si oppose. 

Egli allora richiamò sotto le bandiere tutti 
coloro che avevano prestato giuramento al con- 
sole dell’anno precedente ; c l’armata fu fatta. 
Lo Editto del Duca di Vcndome ce ne of- 
fre altro luminoso esempio. Costui nella guer- 
ra d’ Italia aveva fatto impiccare moltissimi 
assassini , senzaccbé il male fosse punto ces- 
sato. Ordinò allora che essi fossero stati giu- 
stiziati appena pervenuti nelle mani della giu- 
stizia senza sacramenti e senza assistenza. Il 
male si spense subito. 

La religione forma la prima e la più salda 
base della sociale unione: Divinum illud Nu- 
meri omni modo , orimi tempore ipse cole iu- 
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xta li ges propria s , et alii ut colant effice. È 
questo nn sublime preceUo di Mecenate ripor- 
tato da Dion Cassio. Negli ultimi tempi venne 
essa profanata , disconoscendosi in tal modo 
quella massima , che rnaiorum instituta tueri 
sacris, coeremoniisque relinendis sapientis est. 

Così sono stati riprodoll’ i baccanali dì ma- 
dama Geoffrin, e di madama Tencin, le quali si 
dichiararono nello scorso secolo in Francia le 
seguaci e le discepole di d’Alembert, del mar- 
chese d’Argens , di Du JVlarsais , del medico 
Lametrie , di Condillac, e soprattutto di Di- 
derot e di Voltaire, i più celebri sovvertitori 
del Cristianesimo , td i protettori più fer- 
vidi delle più sozze immoralità. Quest’ultimo 
annoialo di sentir dire, che dodici uomini ba- 
starono a stabilire il Cristianesimo , si fece a 
rieptere. più velie che , un solo sarebbe stato 
sufficiente a distruggerlo. Le quali massime 
prepararono la fine del regno di Luigi XVI, 
e la proclamazione della repubblica. 

La Religione dev’ essere pura e spoglia di 
superstizione. Da questa tigre dell’ uman ge- 
nere, figlia certamente delia impostura, nacque 
il barbaro costume d’immolarsi le Umano vit- 
- time nel One di placare la ira dei numi, come 
se costoro sentissero tutte le passioni degli uo- 
mini. Lucio Floro fa una bella dipintura dei 
mali che produce. E Charron de la Sagesse 
i soggiunge , cho la superstizione non lascia in. 
li pace nè Uio , nè gli nomini. Essa travisa la 
vera Religione; quindi surse la setta deiFla- 
y gallanti presso gli Eresiarcbi del Cristiane- 
simo. . j ni'- ' .’tf 

-u. Ecco la necessità delle leggi punitive , ap- 
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punto perchè si tengali lontano tutte lo mac- 
chinazioni , di cui l’uomo è capace per alte- 
rare o distruggere i dogmi di Religione: nihil 
esse , dice Lactant I. t> , in rebus humunis 
praestandus , eamque summa vi oportere de - 

Ì endi : quindi Cicerone no formò anch’egli ob- 
ietto di legislazione. 

Sovranità. Legis virlus haec est , imperare, 
retare , permiltere , punire ; L. 7 D. de Le- 
nii). Il popolo non si lascia muovere da altra 
molla che dal timore. La forza pubblica deve 
adunque esser maggiore della privala. In tal 
modo l’ordine potrà esser serbato illeso negli 
Stati , e le leggi penali verrebbero meno ado- 
perate .* nihil potestas legum valeret , scrive- 
va Curzio, nisi prius valeret aucloritas. Nel 
1793 la ghigliottina francese recideva teschi 
umani come quelli dei montoni, appunto per- 
chè l’anarchia aveva soverchiato il governo 
deficiente di energia e di potere. Potrebbe so- 
' migliarsi al troppo variabile governo di Sira- 
cusa. 

Questa citlà messa in balìa della licenza e 
della oppressione , balestrata dalla liberta e 
dalla servitù , aveva nel suo seno un popolo 
immenso , sempre proclive a crearsi un tiran- 
no , ovvero ad esserlo esso stesso. La legge 
adunque dev’ essere inesorabile nell’ adottare i 
provvedimenti capaci a mantenere il popolo al 
suo posto. La indifferenza , o la commisera- 
zione sarebbero la tazza di Circe. Il dolor che 
produce un bene è da preferirsi al piacer òhe 
genera un male. 

Onore. Gli stoici solevano confondere la one- 
stà con la utilità. Licurgo per un sognalo u- 
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tile pubblico fu il distruttore della decenza 
muliebre, permettendo alle donne cose inde- 
centi. Aristotile attribuisce al negletto decoro 
la rovina di quello stato. Il libertinaggio do- 
veva assolutamente farsi strada nel mezzo di 
tali costumi. 

Gli Ateniesi furono migliori custodi dei lo- 
ro. Quell’ Areopago richiamò dal Cielo Marte 
ed Apollo per condannarli delle loro laidezze. 
Non io avrebbero per certo praticato, se vi fos- 
se stata troppa licenza in quella città.. 

In Roma non mancarono i tempi dei Balli- 
li. Gli amori nefandi delle Fedre e delle Pa- 
sife non lasciarono di riprodursi tralecrapole 
notturne della Dea Bona. E ne vennero indi 
come conseguenza i celebri giudizii di Livia, 
la quale circondata da vaghe e leggiadre don- 
zelle decideva degli amori e dell’ espiazioni 
degli amanti dopo le arringhe delle Antonie 
« delle Ortensie , cmule della eloquenza dei 
loro genitori. Questo novello pretorio avrebbe 
senza dubbio tollerato gli scellerati amori dello 
Mirre, e la cedevolezza di Alessandro nel far 
mettere in fiamma Pcrscpoli per compiacer la 
impudica Taide. 

fllosè con molto accorgimento inspirò nel 
cuore dei mariti la face della gelosia. Dna tal 
cosa faceva si, che ove le mogli Ebree non si 
fossero astenute dal conversare con coloro, pei 
quali avevano ricevuto divieto , venivano sog- 

{ 'citate ad un corrispondente giudizio tutto re- 
igioso. Un sacerdote del Tempio , dove era 
l’accusata condotta, dopo certe ritualità prof- 
feriva sul di lei capo delle imprecazioni , le 
quali non rimanevano certamente senza effetto, 
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ove mai fossero state colpevoli. Dalla Genesi 
abbiamo , che Tamari venne dannata al fuoco 
per adulterio. 

Nei primi tempi della Grecia il tentativo di 
adulterio veniva punito al pari del consumato. 
E nei tcrnpi di Roma virtuosa avveniva altret- 
tanto. Gneo Sergio Silo subì una condanna di 
tal natura. 

Nel Regno di Napoli il cod. de Raptu virg. 
conteneva leggi ben severe per assicurare la 
domestica onestà. Il giovane dissoluto trova a- 
dunque nelle Napolitano leggi una barriera 
alle sue laidezze. 

Commercio. Coblet e Sully tennero opposte 
vie. LT uno proteggeva troppo il commercio e 
1* altro I’ agricoltura. Entrambi urtarono negli 
scogli , come avviene a tutti coloro che toc- 
cano gli estremi. Le Tempie, Reflexions sur le 
Prooinces unies, prova che principale base del 
commercio sia la fiducia dei popoli verso del 
governo e la protezione che questo loro accor- 
da. Nè scarsa influenza viene apportata ad a- 
mendue coteste industrie dalla situazione dei 
luoghi , dalla indole delle popolazioni , dalle 
sue inclinazioni ed anche dalle sue medesime 
passioni. 

Edoardo 3.° ed Elisabetta, monarchi di Al- 
bione , profittarono della topografia di quel 
paese per gettare le più salde basi della sua 
prosperità. Essi ricercarono nelle Fiandre i 
migliori artefici per immegliare le loro mani- 
fatture le quali poi vendevansi a caro prezzo. 
Per quella nazione tutta marittima il commer- 
cio riesce essenziale. 

I paesi coutincotali debbono assolutamente 
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essere agricoli. Il commercio per esse non sa- 
rebbe proficuo. Coleste nazioni sono cerle di 
vivere da loro : le maritiime altronde han bi- 
sogno assolutamente del commercio , il quale 
por poco che venga inceppalo , qualunque uc 
sia la causa , potrebbero vedersi prive del ne- 
cessario. La Inghilterra e la Olanda trovansi 
in tale condizione. 

L’agricoltura ha sempre richiamata l’atten- 
zione dei Sovrani. I Ile di Persia, secondo ri- 
ferisce ilyde, al principio di ogni anno si ve- 
devano confusi con la classe degli agricoltori, 
e dopo aver fatto sacrifizio dei prodotti della 
terra al loro Nume tutelare, sedevano con essi 
alla stessa mensa. 

In Iloma virtuosa i Consoli ed i Dittatori 
coltivavano la terra con le loro mani. Quinzio 
Cincinnato fu trovato in quello esercizio da 
coloro che gli andarono a riferire la nomina 
a Dittatore. 

In Grecia avveniva lo stesso. Son famosi a 
questo riguardo i nomi di Focione in Alene e 
di tanti altri. 

Le celebri opere di Hume e del conte Verri 
hanno copiosamente dimostrato , che le popo- 
lazioni si aumentano in ragione diretta delle 
ricchezze. Da ciò fa necessità di richiamarle 
negli Stali con i mezzi suggeriti dalle condizioni 
locali. 

Una nazione agricola ricava dal suolo una 
quantità di prodotti al di là del bisogno; donde 
la necessità di estrarli. 

Melon avrebbe voluto che siffatta estrazione 
si fosse regolata col prezzo dei generi; ma egli 
non badò che un tal prezzo sarebbe aumenta- 
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lo , o ribassato per mezzo del monopolio. E 
l’Abbate Gatliani ha provato ad evidenza la 
erroneità di un tal sistema: quindi il bisogno 
delle leggi penali coercitive del monopolio, 
i INO ciò basta. Anche la usura dovrebbe re- 
frenarsi perché il commercio possa prosperare. 
La usura é senza dubbio un’ostacolo al suo 
corso. E Voi, o Catone, vi acquistaste il no- 
me di savio per aver depressi gli usurai di 
Sardegna. 

Persone — L’ antropofagia rese una volta fe- 
roci gli uomini e le nazioni intere. Erodoto , 
\ Strabono e Plinio fan menzióne di molti po- 
poli, i quali erano anlropofagi. il primo parla 
degli atrocissimi riti degli Albani d'immolare 
le umane vittime , c quindi cuocerle c man- 
giarle assieme alle carni dei montoni. Luciano 
fa menzione degli Sciti famosissimi per si bar- 
bari costumi. L’uomo adunque, che rendevasi 
dei delitti di sangue colpevole , veniva sacri- 
ficato ai Numi in espiazione dei suoi misfatti. 
Ognun sa che le instituzioni religiose sono 
state le prime a stabilirsi trai popoli : quindi 
gli stessi giudizi addivenivan sacri e sacrala 
stessa vittima 1 Di qui quelle condanne che 
fanno inorridir natura. Oco fa sotterrar viva 
la di lui sorella Oca. La scrittura parla della 
fossa dei leoni. Alessandro fa crocifiggere 2000 
dei principali abitanti di Tiro. Antioco Epi- 
fane facea arroventare delle caldaie per im- 
mergervi coloro che voleva condannati all’ ul- 
timo supplizio. Tempi più benigni sono appo- 
co appoco succeduti a sì atroci costumi, ed i 
colpevoli ricevono oggi la meritala pena in 
proporzione delle loro colpe. Ma deve la legge 
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esser vigile perché ninno ne sfugga. Uno esem- 
pio d’ impunità aprirebbe la strada a reati mag- 
giori. 

Cut'. Per verità a me non costò che un decreto 
e la ferma volontà di farlo eseguire. I mici 
dipendenti secondarono le mie intenzioni; e la 
usura scomparve dalla Sardegna. Vietando- 
la , non intesi punto di vietare anche il mo- 
dico interesse. Io non entro nello esame se 
la usura modica sia o nò proibita per legge 
Divina. Questo problema lo abbandono per 
intero ai canonisti. Essi vedranno se mai quel 
precetto scritto nel Deut. — non foeneta- 
bis fratti tuo ad usurata pecuniam ; e quel- 
1’ altro — mutuum date , nihil inde sperantes , 
siano stati fatti per i soli Ebrei , ovvero per 
tutte le altre nazioni. Su di ohe potrebbero 
consultarsi Ilabert, Monsieur Fauguct, e Pau- 
get de usura , come pure Benedetto XIV. de 
Syn. Deoc. Io mi limito solamente a guardare 
la cosa sotto il rapporto civile, e veggo risa- 
lire la usura ai tempi i più antichi — Tacito c 
Svetonio attribuiscono ad essa i disordini di 
Atene o di Roma. 

Platone-, Cicerone e Seneca se le sono mo- 
strati avversi.. Licurgo la vietò interamente. 
Pure le leggi degli altri popoli non hanno cre- 
duto di seguirne lo esempio, e si sono soltan- 
to occupati di limitarla ad una data ragione , 
ultra quatti non o 

Le leggi delle XII. tav. permisero la usura 
uuciaria sotto la penale del quadruplo contro 
i contravventori ; ed altrettanto trovasi nelle 
LL.7 e 10 de Adrain.tut.quindi pare che quella 
misura corrispondesse al 12 per 100 all’anno. 
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Persio gridò contro si eccessiva osnra , 

Quid petis ? Ut nummi , quos hic quicunce mo- 

. ( desto 

Nutricas , pergant avidos sudare deunces. 

Plinio Hist. nat. chiama modica la semisse , 
di cui fan menzione le LL. 17 D. de usar. , 
e 5 de Oper. pubi. 

Cicerone Verr. 3 fa menzione delle bine cen- 
tesime , ossia del 24 per 100 , che gli usurai 
esigevano ; e Giovenale delle trine, come può 
vedersi nella Sat. 9 Orazio Serm.I. 0 parla del- 
le quinc , ossia del 60 per 100. Sono perve- 
nuti infìno a noi i nomi di Scapsio , di Mati- 
nio c di Bruto quali celebri usurai. Oh! quanti 

, Bruti vi sono oggidì , ed il pubblico li crede 
onesti. 

Le leggi refrenarono tanto abuso. Per elu- 
derle ne venne quello che si verifica tra noi : 
si prestavano i)0 e si riscuotevano le cautele 
per 100 ; d’ onde nacque il divieto totale del- 
la usura per mezzo del plebiscito Genucio, di 
cui fa parola Tito Livio Ann. VII; e che poi 
fu confermato con la legge Sempronia. Noodt 
de foen. et usur. ci fa sapere, v che i debitori 
rinunciavano nei contralti al beneficio di quel- 
la legge per aver denaro a mutuo. E Tacito 
Ann. VI. dice lo stesso. 

Giustiniano credè di fissare con legge certa 
la ragione della usura : quindi elevò la nauti- 
ca al 12 per 100 ; quella dei mercanti all' 8, 
e restrinse ad un triente , ossia al 4 ogni al- 
tro interesse. Veggansi su di ciò le LL. 18 , 
23 , c 26 C. de usur. Permise poi di esigersi 
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le usure al di là della decima parte dagli agri' 
col lori , ai quali venivano nel corso dello in* 
verno accredenzati cereali o denaro. Questa 

. ragione venne in seguilo anche aumentala con 
la Nov, CVI. 

Tulle coteste disposizioni legislative furono 
eluse dagli usurai per mezzo delli stessi con- 
traili , dando 100 e stipulando per 200. Essi 
sapeano che cantra scriptum tcslimonium , 
testimonimi non scriptum non fertur. Ecco 
perchè bisognerebbe soggettare gli usurai a 
dolle pene criminali. Forse sarebbe l’unica via 
per distruggere sì abominevole abuso. E nep- 
rrar saria vano di riprodurre la conlìsca dei 
beni contro degli usurai al pari che pratica- 
vasi sotto il consolato dì F. Fabio e di L. De- 
cio. Furon destinata per adornare i Tempii 
dì maggiori ricchezze tutte le somme ricavale 
con siffatti mezzi, t <■> 

Pomp. 1 grav’ interessi sono di ostacolo all’agri- 
eoltura, la quale aumentando le ricchezze delle 
popolazioni , inerita di essere protetta dalle 
leggi al di là di ogni altra cosa. •' 

Nel regno di Napoli quella popolazione pel 
corso di mezzo secolo è aumentata di un quar- 
to c forse più ; d’ondo la necessità di mettere 
a coltura le vaste foreste e tutti quei terreni 
i quali trovatisi condannati alla sterilità ed 
alla inerzia. In tal modo disparirebbero i men- 
dicanti da, quel reame; e gli asili insinuili con 
tanta pietà da quel Sovrano, saranno frequen- 
tati dai soli vecchi. Ed ove avverrebbe il con- 
trario, si evocherebbe dal suo silenzio la nov. 
80 , la quale, prescriveva che gli accattoni ve- 
nissero impiegati nei pubblici lavori. In tutti 
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icmpl mi sono state delle leggi coercitive del- 
l'ozio e della improba mendicità. Le stesse 
sacre Carte furono le prime a scagliarsi con- 
tro uomini sì degradali; indi veunc Platohe a 
maledirli. Il Codice Giustinianeo contiene un 
apposito titolo de Mendic. Valid. dovetrovan- 
sì segnate delle pene contro di loro. 

Le nazioni agricole d’altronde riescono me- 
glio a sostenere il lusso , non essendovi alcun 
pericolo per vederne scemate le ricchezze. Av- 
verrebbe il contrario se per avventura , fosse 
immodico ; epperò bisogna saperlo contenere 
in proporzione delle ricchezze medesime. 

Melon lo definisce cosi : Le litxe est une 
sumpluosité slraordinaire , qui donnent les ri- 
cliesses et la securité dune goucernement, c'esl 
une suite necessaire de toute societé bienpo 
licée. • 

Platone intendeva ammetterlo, a condizione 
che avesse introdotto cose utili e necessarie. 
In questo caso si soddisfarebbe ài bisogno e 
non al lusso. . . , . . > 

ir Presidente di Montesquieu biasima il 
lusso sfrenalo, il quale consiste nel cicco ca- 
priccio di distinguersi per mezzo delle vanità 
e delle ricercatezze , proprie degli Orientali. 
Approva bensi il lusso moderato , proporzio- 
nato ai mezzi delle famiglie e tendente al con- 
sumo più delle manifatture patrie che estere. 
Per verità il lusso capriccioso , voluttuoso , 
eccessivo debbe venir represso da ogni saggio 
governo. Colui che vi si abbandona, consume- 
rebbe le sue sostanze per dei capricci e per 
delle vanità^ In tal caso il migliore mozzo a 
frenarlo è chiudere i porti all’ estere manilat- 
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ture. Non gioverebbe pnnto'd'lncarirne il prez- 
zo : anzi sarebbe questo un mezzo a viepiù 
fomentarlo. Di vero colui che si abbandona a 
tale modo stravagante di vivere , ama di ac- 
quistare a caro prezzo le merci per meglio far 
mostra del suo lusso : sumplus igitur magnifi- 
ci -, magni sunt , Arislot. ad Nicom. 

Ces. La impunità viene dai giudici e non dalle 
leggi , le quali mirano sempre al benessere 
sociale , consolidandone le basi. Ecco perchè 
tra le instituzioni , che io meditava di fonda- 
re nel mio impero, ve n’ era una diretta alla 
prevenzione dei reati. Ove questi fossero stati 
minorati di numero la impunità o non avreb- 
be avuto luogo per niente , o sarebbe stata 
meno pericolosa. Lapides et l.gna ab aliis ac- 
cipio , aedificii extructio tòta nostra est. Ar- 
chitectus ego sum sed materùim varie undique 
• cònduxi , G. Lipsio : 

Le macchinazioni politiche troverebbero un 
ostacolo al loro progredire , ed i furenti ri- 
formatori avrebbero avuto un’Argo sempre de- 
sto per sorvegliarne le mosse e le ramifica- 
zioni. E se fossi giunto a realizzare il mio pro- 
getto , forse non sarei stato la vittima d’ iui- 
' qua cospirazione. Io ne sarei stato bene in 
tempo avvertito. 

Augusto secondò in parte i miei desideri, e 
fu quindi il primo a gettare le basi di una re- 
golare polizia. Egli vide al par di me che i 
popoli, i quali viveano sotto di una buona po- 
lizia , sono più felici di quelli che ne vivono 
seuza. Divise la città in 24 rioni , ossia quar- 
tieri , ed in ogni rione vi destinò li donunzia- 
tori c li stazionarli, i quali erano sempre pre- 
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sti a recarsi dove il bisogno esigeva. La di- 
J rezionc c la supremazia venne affidala al Go- 
vernatore di città.. In tempo di notte si ag- 
giungevano i triumviri notturni , i quali per- 
correvano la Città per tenerne lontan’ i disor- 
dini. Tutti costoro erano alla dipendenza del 
Prefetto dei Vigili il quale come capo della 
polizia , ma sotto la dipendenza del Governa- 
tore di Città, era destinalo a vigilare la condot- 
ta di quattro milioni di abitanti, quanti una vol- 
ta ne conteneva Roma. 

Ottaviano modificò in parte quel sistema, ed 
ai funzionarli che già vi erano aggiunse an- 
che il Curatore di Città. 

* Carlo 1. di Angiò su quelle basi introdusse 
in Napoli una polizia consimile. Divise la Cit- 
tà in 29 Ottine , ed ogni Ottina aveva le còsi 
dette mastranzc , dal seno delle quali elige- 
vansi un capitano ed un capodieci, ch’era il 
mastrodatle dei primo. 

Nei tempi posteriori la sopraintendenza della 
polizia venne affidata ad un patrizio , il qua- 
l’era ad un tempo il reggente delia Vicaria. 

Nell’anno 1772 Ferdinando I. di gloriosa 
- ricordanza pubblicò una prammatica , con la 
quale venne divisa la Città in 12 quartieri , 
quanti sono attualmente. Ed in ogni quartie- 
re fu destinato un giudice di quella G. Corte 
il quale per mezzo dei capitani di giustizia , 
dei scrivani , dei capitani di strada , dei ca- 
podieci .e dei birri esercitava il nobile incari- 
• co di tenere il suo quartiere immune da reati. 

In novembre 1798 lo stesso Augusto Monar- 
ca volle dare un’ altra forma a quell’ ordine 
di cose, e venne allora creato il Magistrato 
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- di salate. Era composto di 12 giudici togati , 
quanti erauo i quartieri , di 5ti ispettori e di 
altrettanti sub-ispettori di pende a li tutti da un 
Direttore generale. 

Oggidì in ogni quartiere avvi un comrocs- 
sario con più ispettori, i quali dipendono tutti 
da un prefetto di polizia , che ordinariamente 
suole nominarsi dalla classe dei magistrati. Ed 
a capo della polizia generale per lo intero re- 
gno vi è un Ministro od un Direttore. 

Una instiluzione così utile d’ impedire mol- 
tissimi reali comuni , tende pure a tener di 
mira i nefandi complotti diretti a suscitare dei 
parliti avversi al governo j ed a frenare ad 
un tempo quelle popolari concitazioni, le quali 
sarebbero facili a verificarsi , ove il seme ve- 
lenoso si lascerebbe diffondere per il pubblico. 

E quando si son veriiicati tali disordini, è 
sorta spontanea e sollecita la Keale Mani licen- 
za , della quale il Re delie Due Sicilie ha fatto 
sempre uso continuo. Per verità la beneficen- 
za è assai omogenea alla natura umana e viep- 
più a coloro che trovansi destinati dalla Prov- 
i. videnza Divina al regime dei Stati. Per mez- 
zo di essa l’uomo rendesi I’ amico del suo si- 
mile. Gli .antichi perciò invece di benefioium 
dicevano officium. Tacito de Morib.Germ. dice, 

: che le liberalità facevano parte del costume 
di quei pòpoli. Puthier nei viaggi alia Lap- 
ponia racconta lo stesso dei Lapponi. Essa 
produce immensi piaceri; come son quelli che 
nascano dalla idea di aver sollevato gl’infelici. 
È pur essa che liga vieppiù gli uomini tra 
loro. Era pur essa una qualità intrinseca alla 
< grandezza Romana : quindi Sallustio disse, he- 
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neficiis magis quam metti mperium agitabant 
et acceptam iniurium ignoscere , quam prose- 
qui malebunt ... et magnitudincm ignoscen * 
do auxisse. 

Molle sono le regole da osservarsi nello e- 
sercitarla. 

1. Bènefacta male loculo viale facta arbi- 
tror. La prudenza deve valutare i bisogni del- 
le persone per farsi buono uso della bene- 
ficenza ; Nam si recipiendi spe trìbucremus , 

.. locuplelissimo cuique , non dignisstmo dare - 
-, mus : nunc vero dìoiti importuno pauperem 
praeferimus , non est beneficium quod fortu- 
nam spedavi. Lo Imperatore Giuliano avendo 
fatto venire a lui il cittadino di Ancira , il 
quale aveasi sconsigliatamente fatto lavorare 
un abito di porpora, gli donò un paio di ric- 
chi calzari , dicendogli eh’ essi mancavano per 
completare la magnificenza della sua imperiai 
veste. Io medesimo credei di fare nobile uso 
di questa virtù , quando dopo la battaglia di 
Farsaglia essendola’ impadronito delle vostre 
carte;, o Pompeo, le feci tutte gettare al fuoco, 
perché amai piuttosto d’ ignorare il delitto , 
che trovarmi nel caso di punirlo. 

2. Fa d’uopo di misurare le proprie forze, 
facendo uso della liberalità e non della prodi- 
galità ; succurram perituro , sed ita ut ipse 
non peream. Dabo egenli , sed ita ut ipse non 
egeam , scrisse Seneca. La moglie di Teopom- 
po Re di Sparta rimprocciò al marito di aver 
scemata la di lui autorità con la elezione de- 
gli^ Efori, 

5. I benefizii non debbono essere nocivi agli 
altri. Siila, Tiberio e Nerone donarono quello 
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eh’ ebbero agli altri tolto: Dione perdonando 
Eraclidc , il quale aspirava alla tirannide , 
espose lo stato a grave pericolo. Il popolo 
malamenlo si credè costretto di assassinare 
un’ uomo , che non crasi voluto punire con 
1’ autorità delle leggi. 

4. La virtù , o non il vizio debbesi premia- 
re , altrimenti sarebbe applicabile quello ebe 
Omero accenna essere avvenuto ad Achille , 
quando si vide posposto ad Ulisse, ut in eo- 
dem honore sit ignavus ac forlis. Calligola do- 
nò più di Tito ; ma questi premiò la virtù e 
quindi meritò il nome glorioso di padre della 
patria, quegli altronde donava al delitto. Ci- 
monc , Arato , li due Scipioni , Antonino , 
Marco Aurelio e Pertinace seppero impiegare 
le loro ricchezze in difesa della patria, all’a- 
micizia ed al merito, mcntrccchè Claudio, Ne- 
rone , Otone , Vilellio , Comodo , Eliogabolo 
e Caracalla premiavano il vizio. 

5. I benefìzi ebe diconsi di umanità son do- 
vuti agli umici , come agl’ inimici. Era legge 
Argiva , che ove qualche cittadino si negava 
di soccorrer colui che veniva da altri offeso , 
era reputato iufame. Quando ritornai in Ro- 
ma dopo aver domato Farnace , profusi bene- 
iizii all i stessi miei nimici. Germanico vedendo 
che la nave di Pisonc era per sommergersi 
per effetti di una tempesta, gVinviò le sue ga- 
lee per liberarlo da quel pericolo , abbencbò 
fosse stato di lui nemico. Scipione in vece di fare 
uccidere gli esploratori inviati da Annibuie 
nel suo campo , li rimandò liberi. 

Alla benelieenza debbe corrispondere la gra- 
titudine : ingralus est , scrive Seneca , qui dis~ 
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simulat : ingratus qui non reddit : ingrati ssi' 
mus omnium qui obliviscitur. Ed altro aoloro 
soggiunge : ingrato homine nil tempus creat. 

L’ ingrato a ragione vien creduto di una na- 
tura inferiore alle belve , le quali sentono la 
forza dei ricevuti benefizi : officia etiam ferae 
sentiunt , dice lo stesso Seneca. E n’ò prova 
quel leone , che rispettò la vita del romano, 
il quale nell’ anfiteatro riconobbe per il suo 
benefattore. Mario altronde , per ambizione ac- 
cusò Metello suo generale e suo benefattore. 
Qual diversità tra l’ uno e 1’ altro. E chi po- 
trà risparmiare il nome d’ infame a quel Mar- 
co Bruto che io tanto benificai e tanto amai ? 

La gratitudiue potrebbe dimostrarsi in tro 
modi : 

1. Colla riconoscenza.- Il beneficato debbe 
conservare grata e perenne memoria del suo 
benefattore: quindi S. Gio: Grisostomo diceva 
al popolo Antiocheno: nullum bonum est , quod 
cum grata benefica commemoratione compa - 
rari possit. 

2. Con fatti. Il beneficio debbe con altro 
beneficio soddisfarsi. 

5. Con opere. In vero non potendosi la gra- 
titudine dimostrare con fatti , si dovrà almeno 
' dinotare con l’ ossequio e con l’ amicizia: num- 
quam Ubi gratiam referre poterò : illud ceite 
non desinam ubique confiteri , me referre non 
posse ; È lo stesso Seneca che parla in tal gui- 
sa nel §.2 de benefic. 

Pomp. Noi avremo sempre a parlar d’ ingrati , 
e ne parleranno del pari l’età future. I mezzi 
di longanimità non arriveranno mai a vincere 
la pravità dei cuori chiusi ad ogni sentimento 
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umano. Le malattie politiche non mancheran- 
no giammai. Cosi appello i parliti che di quan- 
do in quando sorgono per turbare la pubblica 
quiete. Bisogna in taf caso sopprimerli in 
sullo istante; e p ri macché premiano vigorìa. 
È facile il comprendere ; che il governo deb- 
ba raddoppiare energia e vigilanza. Nè fa 
d’uopo imitare Solone, il qual’ eletto arbitro 
trai partigiani della montagna ( nome adot- 
tato poi in Francia dalla parte turbolenta del- 
l’ assemblea ), che voleva la democrazia, e 
quelli della pianura che desideravano il go- 
verno aristocratico , diede provvedimenti si 
deboli che immersero la nazione in tale una 
rovina , da cui non emerse mai più. 

Agesilao rese poltroni e vili gli Spartani , 
quando dopo la battaglia di Leutri sospese 
la legge che condannava ad eterna infamia 
quei cittadini che sarebbero fuggiti dinanzi 
allo inimico, Luigi XIV rese audaci i prote- 
stanti con quel fatale interim. Uuo errore in 
politica spesso addiviene più calamitoso della 
perdita di una battaglia. La sola fermezza del 
governo adoperata a tempo ed a luogo potrà 
evitare simili inconvenienti. Nè io sono punto 
dello avviso del Macchiavelli, M quale vorreb- 
be tener lontani dalle Aule i sentimenti di vir- 
tù. Le sue teorie ha duo riprodotta la massima 
di Orazio ; sola uHlitas (usti prope water et 
aequi. Atene decadde dal suo splendore dopo 
aver seguito il consiglio di Temistocle, d’ in- 
cendiarsi cioè tutte le navi dei greci raduna- 
te in quei porto. . . c - W.*» 

Per riuscire con successo nello impegno di 
estirparo i mali politici , bisognerà avere oUi- 
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mi magistrali . i quali sappiano usare a tempo 
cd a luogo del coraggio civile. Modeslino li 
appella corifei della romana giurisprudenza. 
E se è vero, che la virtù sia la natura stessa 
portata alla più alla perfezione , egli è me- 
stieri che tale perfezione si trovi in ogni ma- 
gistrato , il quale dev’essere lo esempio della 
morale senza mai deviarne. E pari al soldato 
deve aneli’ egli fare uso del coraggio' irai se- 
guaci di Aslrea. Nè vi ha dubbio, eh’ esso 
trovasi ben soventi esposto al pericolo di ve- 
dere compromessa la sua opinione tra le mol- 
tiplici subdolità che si adoperano per rimuo- 
verlo dalla osservanza della giustizia ; epperò 
egli non deve unquemai cedere alle influenze, 
e molto meno alle altrui lusinghe. Percorra 
adunque impavido il sentiero di Temi scuza 
pnnto lasciarsi imporre da quel civium ardor 
prava iubentium. Cosi agendo, i malvaggi veu- 
gono repressi nei loro iniqui disegni, e la opi- 
nione pubblica si pronunzierà unisona in di lui 
favore. 

Cat. Bisogna essere schietti : il magistrato 
non ha nulla fuori dell’ umano ; homo sum , 
immani nihil a me alienum pulo. È forza adun- 
que convenire , che egli 6 soggetto agli errori 
come ogni altro uomo: epperò il Governo do- 
vrà usare somma diligenza nella loro scelta , 
prendendoli tra coloro che si crederanno meno 
soggetti ad errare. E quando si sarà tanto pra- 
ticato , omne tulit punctum. Essi altronde do- 
vranno impiegare tutta la cura per tenersi im- 
muni dagli errori ; e se a malgrado di ciò , 
incorreranno in delle sviste, sarebbero queste 
attribuibili alla imperfettibilità delle umane co- 
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se. I)a. che altro fareste voi dipendere la di- 
sparità dei giudicati ed i diversi responsi dei 
giureconsulti antichi ? 

Sarebbe certamente desiderabile , che le leg- 
gi prevedessero tutt’i casi senza lasciar nulla 
allo arbitrio del giudice. Così le voleva motel- 
late Bacone; ma chi non nc vede la impossi- 
bilità? Sarà sufficiente senza dubbio che rego- 
lando le azioni degli uomini n’evitino, per 
quanto sia possibile , le lacune. 

Sarebbe pur desiderabile , eh’ esse non fos- 
sero oscure. Per verità la legislazione delle 
due Sicilie è una delle più perfette nel suo 
genere ; ma non è tale che rimuove da per 
lutto i dubbi. Nè il magistrato , ove s’imbat- 
terà per avventura in tali infrangenti , po- 
trà negarsi di giudicare senza esporsi a gra- 
vi responsabilità. Che cosa farebbe allora ? 
Ognuno risponderà che sarà mestieri d ! inter- 
petrar la legge : hoc punctum , h e labor est. 

Alcuni vorrebbero con Ulpiano, che in tali 
casi si seguisse la equità : bunae fideinoncon- 
gruit de apice iuris disputare ; L. 29 D. man- 
dati. La principale differenza tra iaStoa eia 
setta tilosolica stava appunto in ciò, che i Sa- 
hiniani inclinavano alla equità, mentre i Pro- 
culiani erano per la rigidezza. 

Altri, tra cui Beccaria, negano al magistra- 
to interamente la facoltà d’ interpolare le leg- 
gi; e sostengono appartenersi al legislatore un 
tal potere. Si vorrebbe eh’ essi la intendano 
nel modo come stà scritta. Non vi ha dubbio 
essere abusiva cosa che i giudici ne volgano a 
lor talento il senso / ma quando le parole sono 
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oscure o dubbie , bisognerà veder qual ne sia 
il significato , non già secondo il pensare dei 
Sabiniani , bensì secondo quello dei Proculia- 
ni. In tal modo voi avreste una interpetrazio- 
ne secondo la lettera , e non già secondo lo 
spirito, vai dire stride., la quale voce rispon- 
de al sumnium ius. Né io son di avviso , che 
il summum ius est summa iniuria. Di vero la 
equità 6 uno di quei vocaboli che Bentham 
chiama di passione: quindi seguendola il giu- 
dice modificherebbe la legge con sentimenti di 
falsa pietà : lo che non potrà praticarsi senza 
abuso e senza violazione della stessa. E bene 
a proposito Domai dice su di ciò. « Il rigore 
» del dritto diviene ingiustizia nel caso in cui 
» la legge soffra di essere interpetrata con oqui- 
» tà ; ed ò al contrario una ingiusta regola 
» quando questa inlcrpetrazione offendesse la 
# legge. Cosi la parola rigore del diritto si 
» prende per nna durezza ingiusta ed odiosa, 
» e niente conforme allo spirilo delle leggi, o 
v per una regola inflessibile, ma fondata sulla 
» giustizia ». 

Altri dicono,: litera occidit, spiritus aulein 
vivificai. E decomponendo la ideologia legale 
anolomizzandone le parole non che le frasi, 
si spingono tant’ oltre da pervenire alle prime 
nozioni della legislazione. Non vi da dubbio 
essere la ideologia per ogni scionza l’ analisi 
della decomposizione delle idee e della sua pro- 
gressione insino a cheperviensi alle prime sen- 
sazioni. Quanto sia erroneo siffatto mezzo , è 
facile il vederlo a prima giunta. In vero la 
stesso metodo sillogistico , cni corrisponde od 
almeno potrebbe assimilarsi quello indicato qui 
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sopra , 6 di per sè falso , quando si vorrà ri- 
flettere che le ideo estreme del sillogismo si 
trovano quasi sempre ineguali alla medi». 

Il sistema della inlerpetrazione clic cosa 8- 
nora ha prodotto? Il dotto lia creduto di rin- 
venire nella sua mente la soluzione della tesi: 
quindi la di lui opinione si è trovata spesso 
in antinomia con le tante altre. I semi-dotti 
han soventi detto col Correggio : sono pittore 
anche io; ed allora Dio sà che n’ é avvenuto. 

I più prudenti hanno fatto ricorso all’autori- 
tà altrui , ed in questo caso ciascuno preferi- 
sce l’autore per il quale ha maggiore predile- 
zione :• d’ onde la varietà delle iulerpelrazioni 
e quindi dei giudicati , troppo nociva alt’am- 
min istruzione della giustizia. 

Altri, e forse sarebbe il sistema raen pe- 
ricoloso , a forza d’ indagare la mente del Le- 
gislatore , il quale desidera sempre il bene dei 
suoi popoli , e guardando ad un tempo la e- 
stensione della legge ed i suoi rapporti con 
tutto il treno delle ragioni che la informano , 
credono di far rivivere la opinione del Vico , 
ii quale ne fa consistere la inlerpetrazione nel- 
la necessità e nella eguale utilità delle cause. 

II qual pensiero corrisponde, per quanto par- 
mi , alla ragion di Stato. In fatti quella supre- 
ma lex populi salus est potrebbe addivenire 
inOuentissima all’utile scioglimento dell’arduo 
problema. 

Io poi son di avviso di seguirsi in tali diffi- 
cili emergenze la opinioue del Porlalis, il Pa- 
piniano della Francia. Costui diceva essere 
quàsi impossibile che alcuno possa ben giudi- 
care senza il lume del gius romano, fonte del- 
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la nmana sapienza. E per veri f A quivi che si 
trova 1’ arte di applicare il principio al caso 
particolare , la teoria alla pratica. E colà, che 
si rinviene un’autentica interpetrazionc dei 
casi espressi, ed una raccolta di esempii che 
mentre servono ad illustrare la legge , riesco- 
no a renderla sensibile e chiara. E quivi che 
si reperisce la guida del criterio per il giudi- 
ce. E da ultimo in esso che si rinvengono am- 
piamente sviluppale le disposizioni relative ai 
contratti , o le teorie del giusto e dello ingiu- 
sto. Senza la cognizione di un tal diritto non 
sarebbe mai completo lo studio delle patrie 
leggi , le quali hanno senza dubbio le loro 
ramificazioni in quelle del Lazio. E questo 
ciò che deve praticare ogni magistrato per il 
pieno adempimento dei suoi doveri. 

lo non nego , che le leggi romane vennero 
forniate su di un sistema politico tutto diverso 
dal nostro, come neppure nego essere ben di- 
versa la tecnologia delle due legislazioni ; ma 
non per questo hanno ragione gli oppositori 
di quelle leggi di appellarle un rancidume del 
poco senno degli antichi. Coloro che ciò dico- 
no , bisogna pur confessarlo, hanno la smania 
di rendersi singolari per mezzo dei concetti 
stravaganti , e per mezzo delle ardite propo- 
sizioni. Le teorie specialmente che riguardano 
i contralti oltre di contenere preziosi elemen- 
ti di perfetta giustizia e di sano sapere non 
possono non applicarsi con successo alle vi- 
genti leggi. 

Ces. Pare adunque che la scelta dei magistrati 
non dovrebbe essere mica un pensiero indiffe- 
rente pel Governo. Essi ne sono 1' ancora di 
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salute nei casi difficili , e formano, ove siano 
quali dovrebbero essere, il decoro della sovra- 
nità nei bei tempi di calma : si cites , scrive- 
va in tt agora , manislratui obedientes , maoi- 
sti atus autem le gibus ; cicitas in oplimo stalu 
erit. 

La gran differenza che Licurgo mise tra 
sparla e le altre città greche stava appunto 
nello avere educato i cittadini alla piena som- 
missione dei magistrati , i quali al dire di un 
gran pubblicista sono la legge parlante : ep- 
però non dovrebbero farne parte né gli Appii, 
nè i verri , e molto meno colui che per es- 
sersi troppo profumato dié segno di soverchia 
mollezza , tantocchè Vespasiano ben credè di 
dimetterlo per tal ragione dalla carica che 
occupava. Mi piacerebbe in vece che tutti nel- 
J amministrazione della giustizia usino quella 
semplicità tanto bene descrittaci da Omero nel- 
la Iliade. Egli ne offre due belli esempii col 
primo fa il paragone di due contadini impe- 
gnati a sostenere i loro diritti perché l’uno non 
tolgi! all altro ciocché appartiengli. Con l’al- 
tro descrive una donna che pesa nella bilan- 
cia la lana filata , procurando che le due lanci 
si tengano in equilibrio. 

Il magistrato a mio credere dovrebbe , qua- 
lunque ne sia il rango , possedere i seguenti 
requisiti ; • ■ 

1, Abilità. Un magistrato imbecille avrebbe 
bisogno della lanterna di Diogene per giudi- 
care. Sarebb’ esso assimilabile ad un cieco po- 
sto al timone di una nave, la quale presto o 
tardi urlerebbe in i scogli : quindi Socrate apud 
Aenoph. ; nosti quacis in re parere homines 
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maxime illi s velie , quos existimant esseprae - 
stantissimo s; «am in morbo potissimum illi pa- 
rent , qruem medicae artis putant peritissimum, 
et in navi qui naviaànt quem gubernandi pu- 
lant peritissimum. Ln Formicolone farebbe tut- 
ti fuggire dalla sua presenza , ignorante e zo- 
tico , com’ egli era. Diogene interrogato quale 
fosse il più grave che la terra sostiene, rispo- 
se essere 1’ uomo ignorante ; A differenza di 
questa nobile massima Elvezio nei tempi a noi 
mollo vicini soleva scelleratamente dire d’im- 
portar poco che gli uomini sieno viziosi, pur- 
ché però sieno illuminati. 

Al sapere tutte le cose ubbidiscono; virtuti 
omnia parent , dice Sallustio in Catifin; e Voi, 
o Catone , ben pure diceste , che duae sunt 
artes , quue possunt homines in altissimo di- 
gnitatis gradu locare : militia et sophia. Epa- 
minonda trai greci fu mirabile per il suo sa- 
pere ; epperò riuscivano sempre bene gl’ inca- 
richi òhe gli venivano affidati. Ecco perchè 
Tito Livio diceva nel lib. 5, che il savio di- 
sponendo le cose con la ragione, anche la for- 
tuna lo segue : quindi nello 6tesso senso scri- 
veva Plauto ; sapiens figit fortunata sibi. Per 
tal motivo al dir di Zonar. in Costant. lo Im- 
peratore Costanzo non soleva ammettere alcu- 
no nel senato senza esser versato nelle scienze. 

2. Idoneità. Questa potrebbe dipendere da 
varie circostanze. Di vero un generale sarebbe 
senza dubbio un cattivo magistrato , e forse 
anche un pessimo finanziere; e così viceversa. 
In Atene un tempo eravi legge di non potersi 
arringare in pubblico senz’avere la età di anni 
50 ; ma Demostene a 50 anni lesse le sue Fi- 
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Jippiche. Lo cbe dipese certamente dalla di- 
versità dei tempi e delle persone. Carlo 2.° do- 
levasi, com’ egli non erasi visto mai circonda- 
to da buoni ministri, mentre Cromwel,'dicui 
1’ nomo al quale parlava era stato segretario , 
aveva avuto la fortuna di averne sempre degli 
ottimi. Gli rispose lo indicato soggetto , cbe 
Cromwei ricercava uomini adatti alle cariche, 
mentre altri solevano andare in cerca di cari- 
che adatte agli uomini. Ismenia era stato in- 
- caricato di un’ ambasciata presso Artaserse- 
Quei Sovrano non ammetteva alcuno alla sua 
presenza senza riceverne un' atto di adorazione. 
Il qual costume non poteva riuscire per certo 
grato al greco, ambasciatore ; ma la di costui 
espertezza lo trasse d’impaccio. Nel presentarsi 
a quel Monarca si lasciò cadere lo anello ; e 
nel raccorlo piegossi in modo da sembrare un 
atto di adorazione. Ecco qnal vantaggio vi dà 
la idoneità alle cariche. Il Duca ai Medina 
Coeli rifiutò il governo delle Fiandre affidato- 
gli da Filippo 2.° , perché dubitò che la re- 
putazione da lui acquistatasi in tante altre ca- 
riche fosse venuta colà ad infrangersi. E non 
si avvisò altrimenti quel Corbulone di Tacito. 
Hoffman. Observ. polii, ci assicura , che un 
persiano avendo preteso da Artaserse , di cui 
era troppo familiare, la prefettura di una pro- 
vincia , quel Sovrano gli negò la chiesta cari- 
ca e rimunerò con una pensione i servigi dallo 
stesso rendati. 

3. Fedeltà. Licurgo era cadetto della fami- 
glia degli Eraclidi. Morto Polidetto di Ini mag- 
gior fratello , la di costui moglie promise di 
uccidere la innocente prole, di cui era incin- 
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la, ove mai l’avesse sposala; ma quel grande 
fu il primo a riconoscere per Re il bambino 
che nacque. Enrico IV , il Teseo della Fran- 
cia, seppe uscire destramente dal labirinto di 
tanti mali per mezzo del segreto che metterà 
in tuli’ i suoi affari e per mezzo ancora della 
fedeltà dei suoi ministri. Pisone sarà sempre 
memorando esempio d’ infedeltà verso di Ger- 
manico , come il Capitano Riccio verso di Al- 
fonso Re di Napoli; ma entrambi crederono 
di farne vendetta per via della beneficenza, la 
quale costò la vita al primo, che alla fine Ci- 
mase viliima della perfidia del suo benefi- 
calo. 

4. Incorrutlibilità. Male vero exam'nat om- 
nis corruptus iudex , scriveva Orazio Sat. 2. 
Per verilà non vi ha altra causa che più ro- 
vina gli stati , quanto la ingiustizia : politiae 
maxime dissolvuntur proptei' iustitiae trasgres- 
siojtem , diceva Aristot. Polit. Ed Isocrate sog- 
giungeva, che gli ottimi funzionari formano la 
più utile o degna possessione di un Sovrano : 
Pvacloris non solum manus a pecunia et lucro 
sed ctiam oculi a lib dinoso aspeclu continen- 
tes esse debent scriveva Maxim. 1. 4. Ales- 
sandro Severo al riferir di Lnmbridio non pro- 
muoveva alcuno al governo di una provincia 
senza esporre al pubblico il suo nome, perchè 
ognuno avesse potuto rilevare i dì lui difetti. 
Egualmente Giuliano adoperava tutta la sua 
diligenza nella scelta dei suoi ministri. In fatti 
un Principe non può dar segno migliore di sua 
ottima mente, che nominando alle cariche buo- 
ni ed onorali soggetti : meliorem et prope tu- 
tiorem rempublicam esse , in qua bonus prin- 
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ceps ; pe&simam in qua mali prinaiph ministri 
sint , diceva Lamprid. in Alex. Chi sarebbe st 
cieco da non vedere la venalità diBrenno, il 
quale pose la di lui spada nella bilancia per 
avere un maggior peso di oro promessogli dai 
nostri padri per prezzo del loro riscatto? 

5. Fortezza. Essa vien definita da Aristoli- 
Jc mediocritas inter audaciam et timorem : 
quindi 6 una virtù che nei pericoli modera il 
soverchio ardimento e respinge la vile pusil- 
lanimità. Adunque ne formano parti integrali 
la fiducia e la costanza. 

Dalla fiducia nasce la confidenza nello in- 
traprendere e nel sostenere cose ardue e dif- 
ficili. La notizia della disfatta di Leuttri giun- 
se in Sparta mentre solennizzavausi i giuochi 
gimmici. Senza scoraggirsi venne ordinato , 
ch’ossi si fossero continuali: Dopo la battaglia 
di Canne Roma non si perdette di coraggio. 
Tutt’i senatori addivennero tanti Fabii. Quan- 
do Annibaie. si accampò alla distanza di tre 
miglia dalla Città sulle sponde dell’ Anio , il 
senato senza neppur richiamare le coorti spe- 
dite allo assedio di Capua, dispose che quelle 
eh’ erano in Roma avessero atteso lo inimico 
presso le porte. Lo che fece abbandonare da 
quel generale il pensiero di assalire una città 
che credeva inespugnabile. 

La costanza è la via aspra scelta dagli Er- 
coli , dai Curzii , dagli Attilii , dalle Cratesi- 
lee ec. Essa rende perseverante l’ uomo nei 
fatti che richieggono tempo e che vengono da- 
gli ostacoli distornati. Una donna spartana ri- 
spose a suo figlio , il quale dolevasi di avere 
una spada troppo corta , che avrebbe potuto 
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allungarla avvallandosi di nn passo. Odoardo 
Re d’ Inghilterra scriveva a suo figlio il prin- 
cipe di Galles , il quale nel bel mezzo delia 
battaglia impegnatasi con Filippo Re di Fran- 
cia lo richiedeva di soccorso, che in quel mo- 
mento il maggior soccorso doveva riceverlo dal 
suo cuore ? Ferdinando il Cattolico fu per 
tutta la sua vita di animo sì forte , che nel 
suo volto non si osservava giammai ombra dei 
suoi pensieri o delle sue passioni. Isabella di 
Portogallo madre di Filippo 2. u mentre sollen- 
nizzava le nozze di sua iiglia ricevè la spia- 
cévole notizia della morte di quel Re; ma sep- 
pe sì comprimere il di lei dolore linchè lo 
sposo regale 1* apprese per mezzo di altri. 

Per verità niuuo può dirsi forte se non sa 
comandare alle proprio passioni : fortis , di- 
ceva Seneca a questo proposito , qui hoslem , 
fortior 3, qui cupiditatem , fortissimus , qui se 
ipsum vincit* Ecco perchè Alfonso Re di Ara- 
gona soleva dire, che il comando degli uomi- 
ni non debbe mai affidarsi a chi non sa co- 
mandare alle proprie passioni. 

La fortezza ba pure le sue gradazioni ed i 
suoi limiti. Quella di Alcibiade si avvicinava 
alla temerità, mentre quella di Epaminonda 
fu nel suo punto. La fortezza di Mario parte- 
cipò deli’ audacia , e quella di Fabio peccò 
di debolezza : l’uno combatteva con popoli dir 
sperati , e l’altro con Annibaie giovane e for- 
tunato. 

6. Prudenza. Consulta oportet operari velo- 
citer , consulere autem tarde ; è precetto di 
Aristotile , il quale definisce la prudenza per 
un’ abito di agire costantemente a norma della 
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retta ragione. Adunque essendo la virtù l’arte 
di vivere secondo il fine , e l’arte che corri- 
sponde al fine è appunto la prudenza : quindi 
giustamente altri la definiscono , ret ta agendi 
actio : per lo che omnia cum discroi one agan- 
tur , quae noscitur omnium cirluturn esse ma- 
trem. E S; Agostino scrisse sul salmo 85 pru- 
dentia dicilur , qua dignoscimus inli r bonum 
et malum. 

Tre ne sono i requisiti essenziali: i. la me- 
moria , perché alcuno possa ricordarsi del pas- 
sato , donde sorge la esperienza eh’ è la mae- 
stra delle cose. 2. La intelligenza, vaidire la 
notizia delle cose presenti, c la cognizione dei 
principii pratici. 3. La provvidenza, onde pre- 
vedere il futuro. 

È certamente la prudenza che ci fa odiare 
le ree e seguire le buone azioni. Non ne tota 
vigilanza , dice S. Agostino de C<sdt. Dei , 
sua bona discern.t a mais , ut in illis appe- 
tendo, islisque vitandis nullus error obrepat. 
Fabio trionfò dei Cartaginesi per mezzo della 
prudenza. Il Hoccalini loda la prudenza di 
Carlo perchè non volle accettare il duello of- 
fertogli da Francesco 1. Ke di Francia. - 

Fuvvi chi per impronta della sua condotta 
prese il motto del festina lente.Clemente Vili 
rispose all’ Ambasciadore di Venezia , essere 
impossibile di fare le cose giuste e subito. Bi- 
sognerebbe quindi imitare quel eros respon- 
debo del romano giureconsulto. Due cavalieri 
della Corte di Alessandro il grande vennero 
tra loro a con lesa , uno va ntandosi di aver 
sempre superati gl’ impegni eoa sfuggirli : c 
l’ altro gloriavasi di esservi rimasto sempre su- 
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pcriore con la spada. Alessandro lodò il pri- 
mo più che il secondo. 

7. Moderazione. Aristide diede gran prova 
di moderazione , quando cedette a Milziade il 
comando dell’ annata. Egli trovò pericoloso 
agl' interessi della nazione un comando diviso 
tra più capi : e la vittoria di Maratona ne fu 
il risultalo. Questi due grandi furon poi mal 
rimeritati dalla loro patria. L’uno venne con- 
dannalo all’ostracismo per vile intrigo di Te- 
mistocle : P altro morì in una carcere per ne- 
ra calunnia orditagli da Sanlippo. 

Agrippa per la sua moderazione ottenne in 
vita applausi , cui muri’ altro pervenne, quin- 
di Orazio. 

Scilicet ut plausus , quos fert Agrippa , ferus tu. 

Fu senza dubbio sublime detto di Pitlaco , 
spesso replicato dallo Imperatore Arrico 2.° 
quel ne quid nimis. In questo senso scrisse lo 
Ecclesiaste al cap. 7 noli esse nimis iustus. 

H. Sincerità. La vafrezza ò socia della menzo- 
gna c madre dell’ambizione. 

Il mendacio se forma grave macchia per l’uo- 
mo privato , vieppiù dee produrla all’uom pub- 
blico : per se mendacium est foedum et vitu- 
perabile. E ricordiamoci sempre più di Lord 
Enrico Cary Visconte di Falkland , il quale 
fu un secondo Aristide. Egli neppure per i- 
scherzo soleva mentire. Voi o Pompeo, vi ac- 
quistaste opinione di uora schietto e sincero, 
perché nobilmente rigettaste il consiglio del 
vostro liberto Menas, quando costui volea met- 
tere nelle vostre mani Antonio, che crasi re- 
cato sulle vostre navi per effetti di ottenutono 
invito. 
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9. Accessibilità. È cosa ben dissonorevole 
per un magistrato la superba maniera di «gi- 
re. Tiberio stimò regola di lodevole politica 
il trattare con dolci modi. Antonio Caracaìla 
figlio di Severo si affezionò la soldatesca per il 
modesto discorso che tenne nell’ arringarla do- 
po la uccisione del di lui fratello Gela, il quale 
era amato dalla stessa. Al contrario Galba per 
avere mancato di maniere se la disgustò inte- 
ramente in occasione dell’adozione di Pisoue. 
Il Pontefice Paolo. 3. sapeva cosi bene con- 
dire di grazie le sue negative , che tutti parti- 
vano contenti dalla di lui presenza. In omni 
negotio, diceva Seneca , non minima pars est , 
quomodo quidque aut dicalar , aut fiat. 

10. Costumi. Camillo e Scipione furono pu- 
dichi fino ai sguardi. Carlo XII evitò lo in- 
contro della bèlla contessa Konig-Smark per 
serbarsi sempreppiù immacolato sotto di un 
tal rapporto. Quanto furon costoro lontani dal- 
lo imitare le massime predicate dallo Elvezio 
di sopra citato , il quale scriveva ad eterno di 
lui vitupero essere la virili e la probità l’abito 
delle azioni personalmente utili. 

Non inspira per certo fiducia chi non ha 
puri costumi. E il difetto di fiducia addiviene 
sempre dannoso alle popolazioni, le quali pre- 
feriscono piuttosto di non chiedere affatto giu- 
stizia , che domandarla ad impudico uomo. La 
gloria di Annibaio s’ infranse tra le mura di 
Capua per essersi ivi abbandonato a degradan- 
te vita. A che servirono ad Appio decemviro 
le sue singolari doli, quando la vista di Vir- 
ginia tanto lo sedusse? Sansone in preda della 
sua Dclida non faceva più timore ai Filistei. 
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Cat. La domestica magistratura dovrebbe pur’es- 
sa avere dei riguardi. Fuvvi già tempo, iu cui 
i padri di famiglia possedevano sommi poteri. 
Di presente ne hanno quanto basta per educa- 
re i lor figli alla virtù. Egli è ormai un fatto, 
che il cuore riceve le primo impressioni del 
bene e del male tra le domestiche pareli: tra- 
hunt curn sanguine mores. Di qui la necessità 
di concedere premii a quei genitori che più de- 
gli altri riescono nella bella missione di duro 
ottimi cittadini allo Stato. 

La educazione della seconda età debbe affi- 
darsi ai parrochi , i quali mentre si servireb- 
bero di altri sacerdoti nella qualità di ausi- 
liarii , sarebbero poi tenuti di renderne couto 
ai loro superiori. E non riesce affatto super- 
fluo l’avvertire , che siffatta occupazione , la 
quale dovrebbe almeno compiersi due volte in 
ogni ebdomada , vaierebbe loro di titolo a me- 
ritare una distinzione, un beneficio ec. Tutti 
i giovani dovrebbero riunirsi in apposili luo- 
ghi per ricevervi lezioni di morale e di reli- 
gione. Né punto addiverrebbe inopportuno di 
inspirare loro una nobile emulazione, la qua- 
le frutterebbe assai abbondante messe. Ecco 
come senza spesa e senza stento si potrebbero 
avere degli ottimi cittadini , che nelle circo- 
stanze saprebbero imitare quel vecchio soldato, 
il quale rifiutò una catena di oro offertagli da 
Lazieno per averla creduta oggetto di lusso 
eccedente la di lui condizione. Ed ove mai al- 
la teoria si associerà la pratica , sia guidando 
soventi i giovani nei luoghi di peua , perché 
cosi possono astenersi da quei vizi che veggono 
in altri puniti , sia sottoponendo ai loro scusi 
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falli ed azioni dei nostri maggiori o dei nostri 
contemporanei, il risultato ne sarebbe più sicuro 
poiché quell’ oculis submissa fiilelibus ha sem- 
pre prodotto dei buoni effetti. 

Socrate si avvisava meglio di Archilao , di 
cui fu disoepoìo , allorché sosteneva che i cit- 
tadini prima di esser savii debbono essere buo- 
ni , e che senza la morale non si potrà giam- 
mai assicurare la felicità di uno Stato. La mo- 
rale in fatti non é che la pratica della virtù; 
e la filosofìa morale é diretta ad istruire l’uomo 
a fin di rendergli facile lo adempimento dei 
próprii doveri, la cui cognizione va certamente 
congiunta a quella del bene e del male. Essa 
raffrena le passioni ed eccita gli uomini alle 
virtù sociali. Ove oosloro sarun contenti del 
loro stato , ed ove si lerran lontane le ambi- 
ziose voglie , siate sicuri che le passioni , i 
pregiudizi e tutto il loro funesto treno saran- 
no bandite dalla società. 

Ces. Avete ragione: i pregiudizi corrompono l’uo- 
mo e perdono gli Stali. Bacone li chiama spec- 
chi magici. Essi snaturano gli oggetti* i quali 
si presentano alla immaginazione dell’ uomo 
diversamente da quelli che sono. Il più ovvio 
od il più comune è senza dubbio l’amor di sé, 
il quale ci fa essere sempre scontenti della pro- 
pria condizione ; ma ove il nostro cuore ve- 
nisse educato sulle leggi del vangelo , non si 
Jascerebbe sì facilmente trasportare da tale il- 
lusioni. 

L’ amor proprio per verità é il fonte uber- 
toso c forse unico di tutte le passioni. Tenu- 
to nei limiti , o bene usato fece sorgere gli 
Epaminonda ; ma montalo ad un tuono più allo 
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fa immolare da Agamennone la propria figlia, 
porcini credoa che quel sacrifizio gii avesse a- 
pcrlo le porte di Troia. Oh ! quante volte do- 
vrebbe lodarsi quel Re Siracusano , Gelone , 
perchè per condizione della paco data ai Car- 
taginesi volle abolito il costume di sacrificarsi 
ai Numi umane vittime. 

Il mio amor proprio, il confesso volonticri, 
fece spesso nascere delle guerre non sempre 
necessario o qualche fiata anche ingiuste, ed 
ebbe termine quando raggiunsi il soglio. Sem- 
pre crescente nei miei successori, preparò la 
ruina di tutta Italia. Nerva , Antonino , Tra- 
iano e Marco Aurelio fecero di tutto per sal- 
varla ; ma non vi riuscirono. Lo impero tra- 
sportato dove ora domina un Sultano , lasciò 
la Italia in potere dei vicarii , che incapaci 
a sopprimere i partiti, e tenerla immune dalle 
guerre civili , da cui fu lungamente dilaniala, 
non poterono impedirne la invasione alle nor- 
diche falangi , le quali la gitlarono in tale uno 
squallore da destar compassione anche oggidì. 
Le lettere confinate tra le mura diBizauzio, passò 
assai tempo por evocarle di nuovo uelle nostre 
amene contrade. 

Pomp. A malgrado di quello che Voi dite e che 
è troppo vero , Strabone e Cornelio descrivono 
quei popoli di costumi semplici come sono per 
verità tutti i popoli barbari. Per più di mezzo 
secolo vissero con delle costumanze che por- 
tarono dai nidi del settentrione , lasciando ai 
vinti le loro leggi : quindi pare che fossero 
stati piuttosto umani e giusti. 

Il primo Re , che diede loro leggi scritte , 
fu Rotari. Costui ebbe nome di Sovrano giusto, 
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oscurato sol dalia ingratitudine usata alla di 
lui consorte Gonenberga. 

Grimoaldo tra le leggi , che vi «aggiunse , 
fuvvi quella con cui metteva fine ai duelli: nè 
portarono mai innovazione alle leggi che tro- 
varono in vigore. 1 Romani forse usavano al- 
tri mezzi por affezionarsi i popoli , se non la- 
sciando loro costumi , religione e leggi che a- 
vevauo? Così acquistavate nome di generosi 
e di giunti. Perche degradare i vincitori nor- 
dici , quando da noi e dai nostri si è tenuta 
la stessa via. 

Cat. La legge abolitiva dei duelli è troppo me- 
moranda. Nati essi con l’uomo si tennero quali 
giudizii della Divinità. Vi volle adunque trop- 
pa fermezza per distruggere si vecchi costumi. 
Omero ci fa sapere , che la guerra Troiana 
cominciò con un duello tra Menelao e Paride. 
I Romani e gli Albani rimisero all’esito di 
un duello le loro quistioni. Velieio assicura , 
che i Germani solevano con le armi terminare 
le loro liti. Cicerone scrivendo al di lui ami- 
co Trebazio parla di un simile costume ch’esi- 
steva nella Gran Brettagna. Montesquieu dice, 
che in Francia vcrificavasi altrettanto. L’ono- 
re vilipeso , la infame accusa e tutto ciò che 
riguardar poteva la vita civile e la naturale 
ancora dell’uomo era rimesso ad uno speri- 
mento quanto fatale, altrettanto imponente, per- 
ché si credea avere qualche cosa di divino. 11 
Duca di Arles non altrimenti credè provare la 
innocenza della moglie di Ludovico 2 "accusata 
di adulterio. Per le donne incapaci di simili e- 
sperimenli sorgevano gli eroi del Tasso a so- 
stcrne la difesa. Io un Codice membranaceo 
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dei Longobardi , che conservasi nel monastero 
della Cava , avvi un piccolo trattato , la cui 
epigrafe è la seguente ; QuunUie causac fieri 
(lcbent per pugna iudicatae. 

Nè furono i soli sperimenti ebe praticavan- 
si nei tempi andati. Sofocle nell’ Antigone ci 
parla di un’ accusato che si offri a maneggiare 
il ferro arroventalo. E Crozio riporta molli e- 
sempii di pruove falle in Sardegna e nella Bi- 
linia con f acqua gelala. Voi gii converrete 
meco , che mille frodi commettcvansì in simili 
esperimenti. 

11 duello è antico, quanto gli uomini, come 
pocanzi abbiam pur notalo. Nei primitivi tem- 
pi delle società era in uso di ricorrere alle 
proprie forze per respingere le altrui aggressio- 
ni , epperò la necessità di combattere corpo a 
corpo con lo aggressore per impedirgli il furto 
e lo spoglio di ciocché non appartenevagli. 
Una pugna impegnavasi tra loro; donde la o- 
rigine del duello, antica quanto la proprietà. 
E poiché spesso avveniva che lo aggressore 
restava soccombente , si credeva che la divi- 
nità ne regolasse gli eventi: quindi ne venne- 
ro i giudizii cosi detti di Dio, nati dalla idea 
che un nume tutelare presenziasse a siffatte 
contese. Di qui il diritto eroico , di che soa 
piene le opere di Omero. 1 forti preferivano 
un tale sperimento ad ogni altro perchè vie- 
meglio soddisfaceva la propria vendetta, e non 
lo esito di un giudizio dipendente da un terzo. 
Cam, l’Èrcole Libio , uccise corpo a corpo 
duellando i tre figli di Crifeo Re d’ Ibcria , 
conosciuti sotto il nome di Cerconi , a (in di 
impossessarsi delle loro ricchezze. 
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Liutprando vedendo la inutilità delle leggi 
coercitive del duello scrisse in un suo Editto: 
incerti sumus de iudicio Dei , et multi audi- 
mus per pugnam sine insta causa suam causavi 
perdidisse ; sed propter consuetudinem gentis 
nostrae longobardorum , legem impiam celare 
non possumus. mim 

Ottone 2.° a premura di tutta la nobiltà I- 
lala in un'assemblea tenutasi a Verona nell’anno 
988 si crede obbligato di richiamare in vigore 
un costume tanto pernicioso. Passarono molti 
secoli prima di cessare l’uso legale del duel- 
lo, e Muratori ci assicura di essere ciò avve- 
nuto nel XVI secolo. È giunto il tempo , in 
cui se ii’é Qualmente conosciuta la inopportunità; 
e la sua totale abolizione, bene accolta dai po- 
poli , fa tropp'onore ai Sovrani. Ne è questo solo 
il loro titolo alla stima generale. Il sangue 
umano risparmiato al ferro per l’ amichevole 
soluzione, che la diplomazia ba usato dare alle 
quistioni internazionali , innalzerà senza dub- 
bio are votive per la loro prosperità. 

Ces. A rifermare il vostro assunto io vi cito lo 
Editto di Scevola , riportato da Cicerone , con 
cui venne permesso ai Greci di terminare le 
loro liti secondo le loro leggi imperanti. 

Licurgo, quando volle riformare gli spartani, 
ricorse a due espedienti , alla forza cioè ed al 
giuramento. Egli sapeva ebe senza la religio- 
ne non sarebbe punto riuscito nel suo disegno. 
Pietro il grande praticò presso a poco lo stesso. 

Per verità i popoli si accorgono di aver can- 
giato padrone, ove cangeranno religione e leg- 
gi. I Siciliani al riferire del Malaterra si mo- 
strarono pronti di sottomettersi a Koberto Gui- 
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scardo ed a Ruggiero , quante volte fossero 
rimaste intatte le loro leggi e la loro religione. 

1 popoli vinti sono troppo proclivi ad odiare 
i vincitori: quindi la necessità di piantare tra 
ossi un legarne di amicizia.. Ar< Indarno meglio 
clic altri conobbe una tal verità , quando dis- 
se : huic parcendum et plurimum est , ne ho- 
stes in ument am et desjierationemredacti dif- 
ficiliores erpugnulu redduntur. Sè un tal nesso 
sarà negletto , potrebbe facilmente vedersi ri- 
prodotto lo sconsigliato esempio dogi' Iloti. Se 
non che potrebbe alcuno iscusarli per lo inu- 
mano e crudele trattamento che ricevevano dagli 
Spartani. Costoro li massacravano come tante 
bestie , ove per avventura si fossero essi di- 
stinti per statura , o per altri fisici vantaggi. 
Un giorno in cui il timore crebbe, fu dato or- 
dine di trucidarsi nientemeno che 2000 di essi 
sol perchè avevano combattuto con maggior co- 
raggio. Si temeva sempre di vederli insorgere. 

Cai. lo sono pur di avviso, che sotto quei barbari 
il diritto comune della Italia seguitò ad essere 
il romano. Questo diritto che ha formato lo 
stupore di tutte le nazioni perchè contiene teo- 
rie di sublime giustizia e d’immensa saggezza, 
era addivenuto il fonte della universale giuri- 
sprudenza. In questo senso scrisse Tertulliano: 
Le oc comunis in puhlico mundi , oc naturalibus 
tabuli $ scripta., ed Ulpiano nella L I D.de Just, 
et jur. diceva , che per legge comune non do- 
vessi punto intendere il gius di natura, ma in 
vece un corpo di leggi secondarie destinate al 
reggimento di un popolo. Non fa adunque me- 
raviglia se i Goti ea i Longobardi avessero 
rispettato cosi savi© leggi. Di vero Teodorico, 
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appellato da Sidonio Apollinare romanae co- 
lumen sa’usque gentis , non volle in veron mo- 
do abolire le leggi che vigevano per tutta Ita- 
lia , dicendo : deleclamur iure romano vivere, 
quos armis cupimus vindicare. E Cassiodoro 
I. 3 riporta uua di lui legge scritta nei se- 
guenti termini: intra itaque provineiam Samnii 
si quod negotium romano cum gothis est , aut 
gotlios emersprit cum romano , legum conside- 
ratione definies , nec permittimus indiscreto 
iure vivere quos uno voto , volumus vindicare. 

Io credo che dopo queste testimonianze niu- 
no dubiterà, che il diritto comune della Italia 
al tempo dei Goti sia stato il romano, il quale 
d’ altronde non trovasi punto abolito da legge 
alcuna. Se non che il Codice Giustinianeo e 
le Pandette avevano vigore nelle sole città sog- 
gette al dominio dei Greci, tra le quali Amalli; 
epperò si 6 creduto essersi quivi rinvenuto le 
Pandette , mentre 30 anni prima che quella 
città fosse caduta in potere di Lotario, il giu- 
reconsulto Irnerio le aveva insegnate in Bolo- 
gna : di che fa testimonianza Sigonio. In tutte 
le altre per diritto romano intendevansi i Co- 
dici di Gregorio, di Ermogene e di Teodosio. 
Pure vi ha chi sostiene , che siffatte leggi ces- 
sarono interamente dallo aver valore al tempo 
di Evarico ; ma Giannonecon più ragione cre- 
de che ncli’Aquitania e nella Spagna , e non 
già nella Italia vennero in disuso. La quale 
opinione vien garentita dallo essersi in quel- 
P epoca richiamata in osservanza la Costitu- 
zione di Valentiniano, con cui assegnavasi una 
pena a coloro che senza decre f o del magistrato 
impossessavansi degli altrui beni. Vien pur so- 
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sfenufn da una lettera scritta al Conte Timo- 
teo , dove leggesi fra l’altro il seguente pas- 
so: Anianus vir spectabilis ex praeceplo lì. N. 
A/nrici regis , hunc Codienti de Theodosianis 
legibus atque sententiis iuris vel diversis li- 
bris electum , aduris anno XXI I edidit atque 
subscripsit. Lo che non sarebbe certamente av- 
venuto , se le leggi romane fossero state abo- 
lite. 

Pomp. Al tempo dei Longobardi avvenne lo stes- 
so. Leggasi su di ciò quello che ne dicono 
Montesquieu 1. V. Erprit. des Loix e Mariano 
Caramanico. Di vero neppure da quei dorni- 
i natori fu emanata alcuua legge abolitiva di co- 

tal diritto. Al dire dello stesso Montesquieu 
accadde il contrario nella Francia e nell’Ale- 
magna per la massima decadenza in cui colà 
erari le lettere , mentrecchò nella Italia, egli 
soggiunge, per essere la sede dei Pontefici , 
le scienze non subirono la totale rovina. 

Liutprando in una delle leggi inserite nel 
1. Si t. 8 della Collezione che se ne fece, pre- 
scrisse che mulier postquam marito romano se 
copuìaverit , romana affecla est • et filli qui 
de co matrimonio nascunlur , secundum legcm 
patris romani s.nt. Adunque il popolo Italico 
viveva sotto il gius romano , altrimenti siffatta 
legge non sarebbe stata nò opportuna , nò ef- 
ficace. 

In Carlo Sigonio troviamo una legge , con 
cui iraponcvasi a ciascun 1’ obbligo ài dichia- 
rare con quale diritto voless'cgli vivere. E Lo- 
tario I , che ne fu l’ autore , ricorse a tal’ e- 
spediente per frenare gli abusi dei litiganti, i 
quali per frodare i loro creditori solevano ora 


/ ' ; * . 
v i *? ' [Tfgì Stcafcv CjOOqIc 


106 

diro di vivere con una legge ed ora con altra 
a seconda dei loro diversi interessi. II quale 
costume fu creduto ben pernicioso ; namque 
plerumque contigit , sta scritto in quella leg- 
ge , ut simul eant aut sedeant quinque homi- 
nes , et nullus eorum comunem legem cum al- 
tero habeat in rebus transiloriis, cum inter ius 
in rebus perennibus una Christi lege teneantur. 

Gli Ecclesiastici furono esenti da siffatta di- 
chiarazione , poiché essi venivano generalmen- 
, te regolati dal gius romano : .quindi valse la 
massima : Ecclesia iure romano vivit. Non vi 
è adunque da dubitarsi , che un tal diritto in 
quei tempi sia stato del pari in vigore. 

Le leggi dei longobardi furono personali , 
come quelle dei Goti : quindi non potevano 
formare giammai il gius comune, c'est un cha - 
radere particuliere de ees loìx barbares, sog- 
giunge il Montesquieu, qu'elles ne furentpoint 
altachées d un certain terrUoire. Aggiungasi 
pure , che molti luoghi non caddero in potere 
dei conquistatori ; epperò anche per ragion di 
territorio o di persone il romano fu senza dub- 
bio il gius comune dei popoli Italici. 

Cat. E dei Normanni nulla ne dite? Usciti co- 
storo dalla Cimbria Cbersoneso dove tutto ap- 
parteneva al primogenito , si videro i cadetti 
costretti di andare in cerca di venture. Lu- 
tracco Sovrano di quel popolo credè affidare il 
di lui secondogenito a nobili soggetti , invo- 
gliandoli a miglior fortuna. Si diressero verso 
la Francia; ed occuparono la Normandia. Ec- 
co come quivi si stabili la legge Salica. 

Nel cominciare del XI. secolo ritornando 
aletta) di loro da Terra Santa , approdarono 
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alla spiaggia di Salerno nel momento in cui 
i Saraceni mettevano a ruba quel paese. Li 
dispersero e li batterono completamente donde 
principiò la loro rinomanza. 

In prosieguo essi agevolarono a Pandolfo IV. 
la presa di Capua, e ne furono rimunerati con 
una parte di quel vasto territorio , dove edi- 
ficarono Aversa. La loro potenza adunque uou 
ebbe che bassi principiò II primo dei loro Re 
egualmente rispettò il diritto romano. Lo che 
provasi dalla celebre Consti tuzione Puritatem 
dove nel determinare la formola del giuramento, 
che prestar dovevano i Camerarii ed i Baiuli 
soggiunse che dovevano essi render giustizia 
secundum iura longoborda et romana , prout 
quaìitas litigantium exegerit. Laonde il gius 
romano non subì cangiamento alcuno. Nè deb- 
be punto starsi a quello che dice Andrea d’I- 
sernia , il quale vorrebbe ritenere il contra- 
rio sol perché la voce longobarda precederla 
romana. Oguun vede essere questa una ragio- 
ne bene inetta. 

Luoa di Penna al pari dello autore suddet- 
to non ha saputo indicare altra ragione per 
andare allo stesso avviso ; nedum Constitutio- 
nes , egli dice , sed etiam iùs longobardorum 
romano iuri praeferendum est in regno ; cum 
ordine literae prgeferatur in Costitutione , ergo 
in observantia. È un ragionamento niente con- 
creto. 

Andrea di Barletta in un trattatino conte- 
nente le differenze delle longobarde dalle ro- 
mane leggi accenna il fatto di un’ avvocate Ilo 
il quale vinse una grave causa in contradi- 
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zione di avvocato massimo , sol perche si fece 
ad indicare ai giudici una legge dei Longo- 
bardi favorevole al di lui cliente. Lo che non 
potè altrimenti avvenire r se non per essere 
]’ avvocato massimo ignaro della condizione 
dei litiganti , altrimenti non avrebbe meritato 
il nome che gli viene attribuito , ove in vece 
di tale ignoranza di fatto avesse potuto igno- 
rare il diritto. Il quale avvenimento diede ori- 
gine a quell’ opuscolo , come lo stesso autore 
accenna , praebuit enim advocatellus Me cau- 
sami huic opuscolo , sicut Calphurnia praebuit . 
causam edicto. 

Federico in tutte le sue Consti (azioni ap- 
pellò il romano e non mai il longobardo il di- 
ritto comune. E Carlo di Tocco, che visse ai 
tempi di Guglielmo 1. ritenne nei suoi comen- 
tarii essere u romano il gius comune. Io non 
so persuadermi come si potrebbe piegare ad 
un contrario avviso. 

Ces. Non parliamo più di ciò; e lo aver voi no- 
minato solamente un’avvoccalo massimo è ba- 
stato per farmi ricordare , che voi ed io ab- 
biamo più temuto della lingua di Cicerone e 
delle apostrofi di un senatore, chè non delle 
spade dei nemici. Che volete che io vi dica ? 

La eloquenza è per sè stessa sublime. Essa 
forma parte della politica. Per mezzo suo si 
perviene a persuadere nei consigli dei Princi- 
pi , nel foro , nelle assemblee , nelle armate 
nei pergami ec. Quante fiate è riuscita a sa- 
nare le piaghe dei vacillanti governi? La lin- 
gua di Ulisse fece quanto la spada di Aiace 
nella guerra troiana. Demostene e Cicerone , 
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oltennero dalla eloquenza molte vittorie nel 
senato, nelle assemblee popolari e nei Rostri. 
Aristotile , cui venne affidata la educazione di 
Alessandro, volle fare di costui un grande Ora- 
tore. Gli Epaminonda, i Focioni, gli Alcibia- 
di , gli Scipioni , ed i Lellii , seppero trarre 
grandi vantaggi dall’arte oratoria. A me stes- 
so e riuscita troppo utile, ed io ne trassi gran- 
de profitto nelle armale e nel senato stesso. E 
prima di essere i Fiatoni ed i Demosteni, gli 
Ortensii ed i Ciceroni , la eloquenza esisteva 
in mezzo agli uomini : quindi non vi ha dub- 
bio, eli’ essa nacque con l’uomo. E voi mio 
caro Catone , siete più di noi istruito di que- 
sta materia , poiché foste in sul mondo un va- 
lente oratore , epperò dovete convenire , che 
trai precetti di cui abbisogna 1’ oratore , de- 
vono primeggiare la morale e l’onore. Voi vi 
siete tenuto fermo a questi principii , e tutti 
vi han reso i dovuti elogi. 

Le orazioni di Cicerone sono perfettissime; 
non essendovi stato finora oratore migliore di 
lui. Risogna adunque che ognuno le abbia a 
modello. E con esse fa pur mestieri di aver 
per le mani le Institula Oratorie di Quintilia- 
no , le quali contengono regole esatte su di 
questo genere. Con tali studi si acquisterebbe 
la soavità di Sulpizio , e si eviterebbe la mor- 
dacità di Demostene. 

La eloquenza sì grata agli Antonini ed ai 
Vespasiani è stata certamente utilissima alla 
giustizia , ed alla filosofia. L’oratore mira an- 
ch’ esso a trovare il vero giuridico , e quindi 
manifestarlo ai giudici. L’uno e gli altri adun- 
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que tendono allo stesso scopo , e dovrebbero 
quindi essere animati dalla stessa imparziali- 
tà. Quando con sì nobili sentimenti si percor- 
re sì bella carriera , niuno saprà negargli gli 
applausi riportati negli ultimi tempi dai Mas- 
sillon e dai Bossuel. Ed ove alcuno di es- 
si incontrerà la sventura di Bias , o di 
'Luigi Servin , morti l’uno perorando dinanzi 
a’ giudici , e 1* altro alla presenza di Lui- 
gi XIII , la loro tomba sarebbe paragonabi- 
le a quella del soldato morto sul campo del- 
la gloria. • ■ . ' ... a* i 

Badisi a non seguire lo esempio di Afro, il 
quale ahbenchè vecchio seguitava a perorar 
cause , muovendo il riso in quelli stessi udi- 
tori, da cui aveva riscosso per lo innanti im- 
mensi applausi. In vece si imiti il padre di 
Temistocle , il quale volendosi allontanare dai 
pubblici affari, mostrò a suo figlio alcune vec- 
chie galee , che come inutili stavano derelitte 
in sul lido. 

Cai. Io sono stato molto amante della eloquenza 
la quale mi ha arrecato grandi piaceri sia per 
gli ottenuti applausi , sia ber le vittorie ripor- 
tate nell’alea giudiziaria. Ov’essa si adoperi 
per un fine lodevole ; egli è certo che se ne 
ricaverà molto vantaggio. Demostene e Cice- 
rone fecero gran bene quando percorsero il 
sentiero della virtù. Moliere e Rousseau, Vol- 
taire e Mirabeau hanno prodotto gravi mali , 
a riparare i quali non sono bastate le fatiche 
spese dai Bourdalouo , dai Mascaron , da la 
Rue e da Segneri. ! 

Il difetto per verità non è nella eloquenza. 
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ma negli nomini , i quali ne fanno tristo uso. 
guanti trioni! non si sono riportali per il suo 
mezzo sui pergami , nei campi , nei pretorii ? 
Io aveva sempre per sistema di rifiutare la 
difesa delle cause che mi sembravano ingiuste. 
Altrettanto dovrebbe praticarsi dagli altri ; ed 
allora molto liti scomparirebbero dal foro. Nò 
le famiglie avrebbero a rovinare il loro patri- 
monio per malaugurati litigi, ove sulle labbra 
degli avvocati si trovi quella schiettezza , di 
cui molti fanno nobile uso. Sia lode a co- 
storo. 

Non disconvengo che molto quistioni sono 
dubbie; ed allora rivelando la cosa qual’ essa 
e , si lascerà alle parti la scelta di tenere o 
nò dietro all’alea giuridica. La L. rem non 
novatn §. advocati C. de Judiciis vieta al l’av- 
! avvocato d’ intraprendere una causa ingiusta. 

Agostino nella Epist. 155 così espri mesi 
sull obbielto : redde quod arcepisti , quando 
oontra veri totem stetisti, iniquitati adfuisli , 
tustam caussam oppressati . de falsitate vi~ 
cisti. 

I privilegi concessi agli avvocati si possono 
leggere in Slrykius dissert. iurisd. tom. 1. 
■rwnp. A parlarvi schiettamente io sento più in- 
clinazione per la poesia , purché non sia la 
melanconica del Sulmonese o la lubrica del 
Marini. Lino , Orfeo e Museo erano venerati 
quali deita. E Vico dice essere la poesia au- 
lica quanto 1’ uomo. Io ho sempre letto con 
entusiasmo le sublimi poesie di Omero, e quelle 
«elio infelice Ossian , di Orazio e di Virgilio. 
Anacreoute e Saffo , Dante ed Alfieri non mo- 
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Tiranno mai nella memoria degli uomini. Gli 
amori di Petrarca e di Tasso sublimarono le loro 
piume. 

Museo , da cui pare che la musa abbia 
preso nome, nei tempi più remoti si rese im- 
mortale per essere stato il cantore degli infe- 
lici amori di Ero e di Leandro.- 

Cat. Non era forse Ero la pudica sacerdotessa 
di Sesto ? 

Pomp. Si , quella era , ma addivenne ben pre- 

„ sto impudica quanto una Laide ed una Fri- 
ne. E diciamo il vero : è ben scarso il nu- 
mero delle caste Penelopi e dei virtuosi Te- 
lemachi. Affidata essa ad una semplice an- 
cella , divisa dai suoi genitori , e separata 
dal consorzio degli uomini perchè se nc vi- 
veva soletta in un Tempio a somiglianza 
delle oblate dei nostri tempi , si lasciò se- 
durre al primo incontrarsi in un impudico 
uomo , qual fu Leandro di Anfido , entram- 
be isole poste di rincontro T una all’ altra , 
dove appunto ora sono i celebri Dardanel- 
li. Profittò colui della bella occasione , che 
tutt’ i cittadini di Sesto eransi portati ad 
una vicina festa per cui trovavasi sola Ero 
nel Tempio, e le manifestò il suo impuro a- 
more. 

Il quale avvenimento mi fa ricordare del 
clamoroso fatto delle vergini , Salantine ducen- 
te» choreas de more et adeunles tabernaculum, 
e che vennero poi per istrada rapite dai Be- 
niumili , imboscati in luoghi reconditi, ed imi- 
tati dopo tempo dai primi popolatori di Ro- 
ma. Per verità é stato sempre celebre nel Pan- 
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tichità il concorso di tutte le nazioni, non 
esclusi li stessi Ebrei , nelle festività religio- 
se; ed altrettanto pralicavasi dai più lontani 
popoli , come i Giapponesi , i Chinesi , gli 
Americani , gl’ Indiani ec. Venne per tal mo- 
tivo introdotta quella tale fascetta , chiamata 
il cinto verginale o zona , la quale custodiva 
l’onore delle donzelle, impedendo che si fosse- 
ro lasciate sedurre trai festivi baccanali; don- 
de poi nacque quel solvere zonam corrispon- 
dente al maritai coniugio. 

Mi fa puro lo indicalo avvenimento ricorda- 
re delle irriverenze che commettevansi nei Tem- 
pi. Nè poteva avvenire il contrario, ove riflet- 
tasi che li stessi Numi erano i proteggitori dei 
vizi e delle mondane sozzure. Cimone e Decio 
Mondo vennero cangiali in deità per consuma- 
re nefandi adulteri.! Dei bugiardi erano adun- 
que pur lascivi. 

Le gozzoviglie che vi si facevano dopo i sa- 
crifizi son tali da fare orrore ad ognuno che 
abbia un poco di buon senso e qualche scin- 
tilla sola di morale. 

I Tempi dei cristiani non si veggono punto 
profanati in cetal guisa. E ciò solo basterebbe 
a provarne la santità delle leggi e dei suoi 
dogma. 

Ces. In quanto alla mia consorte vi dico fran- 
camente di non essere stato mai certo di aver- 
mi mancato di fedeltà. La ripudiai per sospe- 
zioni concepite dal pubblico. La moglie di Ce- 
sare , diceva io, dev’ essere immune auebe 4*' 
sospetti. Del resto io 1’ aveva affidata alla vi- 
gilanza di donna che si credeva essere bene 
onesta. E così facendo mi uniformai al vecchio 
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costume di destinare simili persone^ per assi- 
stere e tener compagnia alle matrone , oome 
alle nobili donzelle. Le quali appcllavansi nu- 
trices dai latini; e nella italiana favella balie 
asafatle , aie , come la Sofrona del Formione. 
Pure non sono mancali giammai nè gli empi 
Saturnini , nè li sventurati Ponzi Aufidiani , 
di cui fa parola Valerio Massimo. Ed Omero 
descrivendo con la sua inarrivabile piuma quei 
tempi eroici, non lascia di far menzione della 
saggia Eurimedusa di Epiro, che di serva fu 
fatta thalami custos della bella figlia di Alcinoo 
Re dei Corfresi. Presso a poco avvenne lo stes- 
so ad Euriclea balia di Ulisse , e di quella 
destinata ad Àstianàtte figlio di Ettore. Poeti 
ed istorici sono concordi nel dirci, che le più 
illustri matrone siansi gloriate del titolo di 
aie : nè venn’ esso punto sdegnato da Cerere , 
e molto meno da Giunone, la quale fu aia di 
Tetide. 

_ L’offizio di aio esercitavasi del pari da per- 
sone di sperimentata condotta prò pedagogis 
pueUarum ductoribus et doctoribus. Essi furon 
da latini nominati comites,e gl’italiani li chia- 
mavano aii; ed egualmente eran tenuti in mol- 
to pregio. Per i nobili fanciulli e per i figli 
dei principi soventi sceglievansi trai più stret- 
ti congiunti , come fu Leonida per Olimpiade. 
Atlante per Ercole , Mentore per Ulisse , Fe- 
nice e Chirone per Achille : L’ aio di Oreste 
nell’ Elettra di Sofocle , e quello di oui parla 
Luciano Amor, sembrano essere stati della di 
costoro condizione; e quindi diversi dai peda- 
gogi. Leggansi all’uopo Plutarco inProtagor., 
e Terenzio nel Formione. ->■ 
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Cai. Poco innanzi abbiamo dello essere la elo- 
quenza e la poesia auliche quanto il mondo. 
Lo che mi ha fatto nascere il desiderio di ve- 
dere da qnanlo tempo abbia potuto esso esistere. 

E percorrendo gli antichi filosofi trovo, che 
i Greci Io appellarono Kosmos , rispondente 
una tale voce all’ ornatum dei Latini. Per ve- 
rità nihil eo sii mundius , pulohrius et orna- 
tius : -quindi Aristotile lo deiini nel modo se- 
guente mundusest compages de Godo teiraque 
coagmenlata , alque ex iis nu tui is, quod inter 
ea conlinentur. Dicitur etiam aliter mundus 
ordo et digestio universorum , qme a Deo èt 
per Deum adsermntur. 

Lo Svedese Valerio in un trattato sull’ori- 
gine del mondo ha confutato tutti gli scrittori, 
che avevano manifestata una opinione diversa 
da quella sostenuta da Mosè , il quale diceva 
essere stato esso al pari dell’uomo creato da 
Dio. Costui soggiungeva di esserne stato infor- 
mato dai discendenti di Noè, il quale ognun 
sa di esser nato 126 anni dopo la morte di A- 
damo : quindi trovò ancora vivente Euoc , che 
mori 84 anni dopo la nascita di Noè , Enoc 
non solo direttamente da Adamo , morto 695 
anni dopo di essere lui nato , venne istruito 
della origine del mondo , ma Io fu altresì da 
Caino è da Melusalemme , i quali unitamente 
ad Adamo vissero con Enoc. Noè adunque po- 
tè francamente assicurare i suoi discendenti 
della origine del mondo e di quella doll’uomo, e 
predicarla come cosa intesa dallo stesso Adamo. 

Noè fu padre di Tare, e questi di Abramo, 
il quale potè essere perciò molto bene infor- 
mato della origine del mondo. 
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Tra Abramo e Mosè non v’intercedette altro 
spazio che quello di soli 249 anni, poiché l’uno 
mori nell’anno del mondo 2184 , e feltro nac- 
que iicU’anno 2433. Adunque Isacco figlio di 
Abramo visse in compagnia di Levi figlio di 
Giacobbe per molti anni. 

Levi decesse 48 anni prima della nascita di 
Mosè , il cui padre Amrarn essendo vissuto u- 
n ita mente al primo , venne da costui istruito 
della origine del mondo , e ne potè anche i- 
struire suo figlio, il quale al paridi Noè potè 
assicurare gli Ebrei di esserne stato edotto 
•dallo stesso Adamo. Di vero Mosè ne venne 
accertato dal di lui padre Tare, il quale ave- 
vano inteso parlare più volte da Levi : questi 
da Isacco , e costui da Sem , che avevane te- 
nuto più fiate discorso col vecchio Melnsalemme. 

Da tutto ciò voi intendete bene, che la sola 
religione cristiana sia la vera , poiché trac o- 
rigine da quel Dio , il quale ha crealo il mon- 
do e f uomo stesso. Per negarsi la verità di 
essa , bisognerebbe pur negare quei portenti c 
- quei miracoli , di cui son colme le istorie sa- 
cre come profane , e che verifiearonsi al tem- 
po di Mosè sotto gli occhi dei suoi stessi ne- 
mici alla presenza di tre milioni di uomini. 
Se il passaggio dell’ Eritreo a piedi asciutti 
fosse stato favoloso : se la manna del deserto 
fosse stata ideata : se in fine la nuvola di fuo- 
co inventata , come se ne avrebbe potuto con 
tanta pompa solennizzare le festività a memoria 
di sì portentosi avvenimenti ? 

Mosè ed Aronne non lasciarono di essere ac- 
cusati d’ impostura. Mosè rispose ad accusa sif- 
fatta ; Si consuero kominum morte inter ierint, 
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et visi fai- crii cos plaga , qua et cacteri visi- 
tavi solcnt non misit me bominus : sin autem 
nomiti rem fecèrit Doniinus , ut aperiens ter- 
ra os situm deglutiat eos , et omnia , quae ad 
cos pertincht , descenderintque viventes in in • 
fernum , scielis quod blaspliemaverint Domi- 
num. Num. cap.16 v. 29 e 30. Ed appena ebbe 
profferito tali parole , la terra aprissi ingoian- 
do tutt'i di lui accusatori. Se rosse stato ciò 
falso , i figli di Core , uno degl’ interrali , uè 
avrebbero senza dubbio fatto un rimprovero a 
Mosè , il quale registrava un tale avvenimento 
nella sua istoria. É dopo la di lui morte, quan- 
ti scrittori sarebbero sorti a confutarlo? 

I miracoli operati da Giosuè nel passaggio 
del Giordano e nella occupazione di Gerico , 
avvennero del pari alla presenza d’ innumere- 
voli persone? Chi ha mai osato in quei tempi, 
e posteriormente di contrastarne la veracità. 

Ces. Mio caro Catone, tardi abbiano conosciuto 
essere stalo il mondo una creazione del Dio 
dei cristiani ; pure se noi metteremmo a cal- 
colo i beni ed i mali, fisici o morali che sia- 
no , i quali trovansi sulla faccia della terra , 
io non so se i miei nemici mi fecero un male 
a tormi di vita più prestamente di quello che 
forse natura avrebbemi concesso : nò so dire , 
se sia meglio il nascere , che nò. Non altri- 
menti che per siffatti mali gli antichi ammet- 
tevano il Dio buono cd il malo: l’uno autore 
del bene , e l’altro del contrario ; ma qui, re- 
gno della verità, abbiamo visto che la miscela 
dei beni e de'i mali sia opera della saggezza 
Divina , perchè l’uomo in vece di attaccarsi 
troppo a quel mondo desideri in vece di presto 
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raggiungere quel luogo * per il quale è stato 
<: egli fatto. 

Pepo prese a sostenere , ma con poco suc- 
cesso , che il mondo contenga soli beni.. Vii 
tal sistema trovasi acremente combattuto dal 
Cav. Geny inglese , ma Robinel assunse con 
molto buon senso lo impegno , e Io esegui con 
gran pazienza, di formare la scala dei beni e 
dei mali che sono nel mondo , e provò sino 
alla evidenza ebe gli uni bilancino gli altri. 
Vii esseri , egli dice , perdono tanto di vita , 
quanto ne acquistano. La loro riproduzione sla 
accanto alla loro distruzione , c la sensibilità 
fisica arreca loro piaceri e dolori. Ed inol- 
trandosi nell’ analisi del commercio , delle 
guerre, delle passioni e di quanto avviene nel- 
l’Orbe terraqueo, giunse a provare che la som- 
ma dei beni pareggia quella dei mali. 

I fisici sono spesso inevitabili : i mali mo- 
rali potrebbero scansarsi o per mezzo di una 
sana legislazione; ovvero col sussidio della ra- 
gione. Gli uomini in fatti banuo ricevuto dalla 
natura due doni sublimi: quello deila intelli- 
genza , la quale fa distinguere facilmente il 
giusto dallo ingiusto 1’ onesto dal turpe: in 
somma il bene dal male : e quello della pro- 
clività allo stato sociale , ove trova ognuno a- 
iuto e soccorso in caso di bisogno. 

Ilobbes nega all’uomo il primo di tali doni, 
come Vico sembra negargli il secondo. Lascia- 
mo il primo nelle sue folli utopie, e cerchiamo 
piuttosto di esaminare quelle del secondo. 
Costui crede , che gli uomini un tempo vis- 
sero nello stato selvaggio e ferino. Egli passa 
a rassegna le varie opinoni dei scrittori , c 
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non nc trova alcuna soddisfacente. La nostra 
istoria, soggiunge, ò troppo fresca: favolosa la 
greca : monca la egizia , ed oscura quella dc> 
gli altri popoli. Dopo la quale analisi si fa a 
sostenere che l’uomo sia una volta vissuto nello 
stato di solitudine, donde fu tratto per mezzo 
delle nozze. E proseguendo il suo sistema 
scritto nella scienza nuova, fissa il principio , 
che da Dio emanano per origine tutte le di- 
vine ed umane cognizioni, di ritornare a Dio 
per circolo, e di starsi in Dio per costanza. E 
tutto fuori di Dio essere tenebre ed errori. 
Questo vacuo , egli soggiunge , empiersi col 
principio e fine unico , e con la nuova scien- 
za fondata sulla cognizione dello Eterno ideal 
vero , e sulle origini di tutte le parti del Di- 
ritto naturale , che sono religione , lingue , 
costumanze, leggi, società, governi, guerre, paci. 

Con questa face , e con la guida della cri- 
tica tutta nuova scorre la età dei falsi Dei , 
degli Eroi, degli uomini , le idee e le lingue 
dei poeti , dei savi , dei popoli. 

Queste profonde cognizioni rifermano la mas- 
sima di essere stato l’uomo creato assieme alla 
donna. Ecco la prima società ristretta e limi- 
tata a due soli esseri ; ma poi dilatandosi ap- 
poco appoco ne vennero le famiglie, c quindi 
le città ed i governi civili. Di qui la origine 
della società familiare , politica e civile. 

Da questi principii adunque sursero le pri- 
mitive società. Come poteva mai nascere quel 
benedetto contratto del filosofo di Ginevra ? 
Trai pochi non vi poteva essere , poiché tutti 
dipendevano da chi era 

Padre , Monarca e Sacerdote insieme. 
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Tra i molti neppure fuvvi cssendoochò i figli 
che nascevano man mano , seguitano la sorte 
e la condizione dei loro genitori. Adunque 
stalo naturale non ò esistito giammai. 

Or se il mondo debbesi alla creazione , bi- 
' sognerà ritenere per fermo , che le leggi re- 
golatrici delle primitive società ebbero pur’csse 
origine dall’ Ente Supremo : donde nacque il 
governo teocratico , o la massima che i Re 
ebbero origine da Dio. 

Cut. Io credo, che il miglior mezzo a potere le 
leggi scemare i mali morali , sarebbe quello 
d’ inspirare nel cuore degli uomini il senti- 
mento dell’ onore , il quale fece restituire Re- 
golo ai ceppi , e ritornar prigioniero Renato 
di Provenza presso il Duca di Borgogna. 

Grozio de Jur. bel. et pac. Io definisce così: 
honor est opinio de excetleniia. Coccci sosten- 
ne essere lo stesso che il merito : quindi con- 
fondeva la causa con 16 elfetlo. 

L’onore fa parte del benessere dell’ uomo : 
quindi ognuno lo ambisce , ove non si anni- 
dano nel cuore dell’uomo delle malnate pas- 
sioni. Avere alcuno in onoro ò lo stesso che 
rendergli stima. 

Le azioni biasimevoli facendo perdere la 
stima a chi le commettergli fanno anche per- 
dere la opinione e quindi 1’ onore. 

L’ onore è una idea lodevole che si attri- 
buisce ad una qualche azione. Esso cangia se- 
condo i luoghi , i tempi, i costumi dei popoli 
ec. In Francia il cingolo d’ oro era la divisa 
delle donne oneste , le quali il dcposcro nel 
vederlo usato dalle impudiche. 

Lo leggi farebbero assai bene ad inspirare 
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si nobili sentimenti, e fucile ne sarebbe il suc- 
cesso , ove venissero impiegate alcune tali di- 
stinzioni. D’altronde non dovrebbe giammai 
ritenersi per onorato chi la pubblica opinione 
lo fulmina di anatema. Come vorreste , che 
mentre il popolo , forse con poca ragionevo- 
lezza , tiene per infami padre e marito per 
trista condotta di figlie c di spose, sorga spon- 
tanea la legge a covrirli di un’egida? Essa 
cadrebbe in avvilimento , c non riuscirebbe 
mai a salvare dalla ignominia cotali uomini. 
£ questa la forza della opinione e dei costu- 
mi insieme. 

Pomp. Noi abbiamo fatto un lungo ragionare , 
toccando vari articoli relativi alla politica , 
alla morale ed alla legislazione. Buono che 
siamo stati troppo sobrii nel parlarne , al- 
trimenti il nostro discorso sarebbe stato dure- 
vole per gran tempo. Chi sa come sarà esso 
accolto in sul mondo ; ma noi ci ricorderemo 
sempre , che le lotto letterarie resero penosi 
gli ultimi giorni di Abelardo , del Camocns , 
di Tasso c del Domenicbino. Qui dove ci tro- 
viamo, ci manca certamente la volontà di pren- 
der brighe con persone che sono laggiù. Di- 
cano adunque quello che vorranna delle nostre 
massime , qui diffuse , e sian sicure che noi 
non entreremo con loro in veruna polemica. 
E se mai gradirà a Cesare , non cbè a voi , 
mio caro Catone di porre termine alla nostra 
conversazione , faressimo così ritorno alle no- 
stre meditazioni , le quali mi addivengono di 
molto sollievo. 

Ces. Ben dite , o Pompeo. Io son troppo gaio 
di essere ritornato alla vostra antica amicizia, 
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la quale una volta riuscì vami bén dolce, gra- 
zie alla mediazione della vostra virtuosa con- 
sorte. Se costei fosse rimasta più in vita, forse 
i nostri avversari non avrebbero semiuatotra 
noi quelle discordie, le quali in fine dei conti 
addivennero tanto fatali alla nostra patria ed 
a noi medesimi. Bisogna ora obbliar tutto , e 
cercar soltanto di ricrearci qualche volta alla 
memoria del bene che tutti tre noi avressimo 
voluto arrecare alla patria comune, comunque 
per diverse strade. E pieno di questa conve- 
zione vi lascio in pace , assicurandovi di mio 
attaccamento e del mio rispetto. 

Cat. Ed io egualmente vi accerto del mio. 


FINE 
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